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Ultime foglie, che Vautunno blando 
Ha risparmiate 

E lassù vi. reggele infradiciando, 
Pietà mi fate, 





SRI 
(Questo sol fuggitivo e scolurato 
Ancor valletta, 
Abbandonar vi duole il ramo ingrato 
Che vi vrupella. 

4515 


Ringiovanilo in primavera ci veste 
Verde novello, 
Nè sì ricorda più di voi che il feste 
Un di si bello. 

LS 
Turbinale dal vento, inani spoglie 
Commiste al fango, | 
Gemerlti sollo i più, povere foglie 
Jo vi compiango. 

pa 
Î sogni onde la vita a not s' adorna 
Così sen vanno, 
E invocato e rimpianto ahi pu non lorna 
Quel dolce inganno. 

Fest, 
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La morte sola che ogni vita coglie 
Non è menzogna ; 
Poveri sogni addio, povere foghe, 
Morin bisogna. 
equo 
Gli alberi anch'essi, pria che torni ii mite 
April sì caro, 
Protendono le braccia ischeletrite 


“Ad un cielo avaro. 


eo 
Le case bianche, wi di proletle e ascose 
Dall’ ombre fitte, 
Or si mostrare da lungi freddolose 
E derelilte. 
eo 


Non più pei campi nudi e sonnalenti 
Canto d' augelli, 
Non più Leni ronzie, voci d' armenti, 
Suon di ruscelli. 


emo 


fia cimifero fa la neve densa 
Nella pianura. 
Tace, vinta dal gel, l anima immensa 
Della natura. 
RI 


I cor deserto in quelle fredde lande 
Specchia sè stesso, | 
il suo rigido verno è da quel granide 
Squallor riflesso, 
po 

IH poela, siccome cco lontane, 
Gol fino udito 
In quel silenzio mile la voce drcana 
Dell infinito. 

ANNA ManpER CECCHETTI. 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 


SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


Ln 


(4140-1410). 


a 


{Continiazione vw. n. î, Anno 111), 
All. 
La itenazione di Gervino, 


Non sì può di certo rilevare la vera im- 
portanza di questo decumento, senza esmi- 
narlo diligentemente e metterlo a raffronto 
colle condizioni generali del paese, con lo 
leggi e le consuetudini del tempo in cui fu 
emanato. 

Mnanzi tutto due cose dobbiamo premet- 
tere: la prima che il territorio sopra cui 1 
liberi negoziatori avrebbero dovuto istituire 
il nuovo porto, era già abitato, c }a sua po- 
polazione originaria, forse molto scarsa di 
numero, doveva alla sede per i terreni col- 
tivati, come tutti gli altri sudditi della signoria 
vescovile, oltre if censo in natura, anche le 
comuni pubbliche gravezze personali. L'altra, 
che ai hberi portolani e navalestri del litto- 
rale, il Lemene era notissimo : che anzi, essi, 
prima ancora del 1140, avevano molto pro- 
babilmente fissato sul suo corso un punto di 
sbarco e di traffico, protetto dai castelli della 
sede Concordiese, e propriamente a Porto- 
vecchio, nome che pur indica una ragione 


sicura di preesistenza. 


Forse in quel juogo, secondo usavasi allora 
e come era consentito dai diritit principeschi, 
i vescovi nostri avevano già imposta una 
muta, o un pedaggio. —— 

Gervino quindi pensò di dare consistenza 
giuridica, stabilità e Jargo sviluppo a quella 
embrionale istituzione che avrebbe potuto 
riuscirgli tanto proficua. Laonde, ai 10 di 
gennaio 1140, convenne con alcuni negozia- 
tori portolani, ed assegnò ad essi, e agli altri 
liberi negoziatori che avessero voluto unirsi 
di poi « el omnibus Porlulanis fam astantibus 
ibi quam altis ubsentibus >» una vasta zona 
di territorio, ricca di pascoli e di selve, tutta 
posta sulla sponda sinistra del fiume, determi- 
nata nel documento da precisi e naturali con- 


fini, quali si conservarono fino oggidì, perchè 


vi potessero erigere le loro case, e stazioni, 
e magazzini, e stabilire un Porto e libera- 
mente esercitare la mercatura. « Ad Portum 
ibi faciendum el casus et manstones edificare 
das,... ut libere negolia sua, et omnia neces- 
saria ibi, in predicto Portu possini peragere 
et negotiari ). 

Qui è necessario notare come le leggi gene- 
rali iniorno al commercio erano allora molto 
restrittive, sia perchè così esigevano le con- 
dizioni della sicurezza pubblica, sia per la 
molteplice varietà dello logislazioni che vi- 
gevano, sia perché non fossero usurpati, 0 
comunque danneggiati i diritti del principe. 


K, di fatti, anehe nel tempi posteriori a quello 
di cul parliamo, non era permesso tenere il 
forum. se non néi fuoghi e nei tempi desi- 
enati dai vari domini, essendochè questo, 
come le feste più solenni della chiesa, doveva 
essere sempre custodito dall’ avvocato o dagli 
officiali pubblici, o da qualche ministeriale 
privilegiato, e sì dovevano riscuotere eziandiu 
o le mute, o it dazio, 0 il pedaggio, od altre 
particolari gabelle a seconda dei casi. 

Fra noì, a mo' d'esempio, gli officiali del 
vescovo avevano diritto di esigere la tassa 
così detta del banco, o baracca, di decidere 
le liti che sorgevano fra compratori e ven- 
ditori, di tutelare la pubblica tranquillità, e 
di percepire le penalità imposte ai pertur- 
batori dell’ ordine. 

Anche del patriarcato s1 possono citare 
parecchi esempi. 

Nel 12 febbraio 1176 Woldarico patriarca 
confermava ai Cividalesi il diritto del mer- 
cato pubblico « forum publicum » già conce- 
duto dal patriarca Pellegrino (1132 - 1461 ), 
così che coloro che a quel mercato fossero 
accorsi, non avrebbero dovuto pagare che la 
muta fissata per il mercato d° Aquileia. Di- 
chiarava poi esenti dalla detta muta 1 Civi- 
dalesi, e loro eredi, i loro uomini «circa 
civilatem manentes, qui ad opera el vigillas 
civitatis spectare noscuntur ». (De Rubeis p. 
598) Un privilegio imperiale autorizzava nel 
4240 Mainardo Il conte di Gorizia di isti- 
tuire un mercato settimanale presso il suo 
castello (Antonini: I Friuli Orzent.). Pagano 
Della Torre dava licenza al capitano e al 
comune di Monfalcone, addi 9 agosto 1332 
di tenere un mercato pubblico ed universale, 
una volta all'anno « #8 fesfo S. Michaelis de 
Septembri el per res dies immediate sequen- 
tes». (Bianchi: Doc.). 

I sudditi dei comuni rurali dell'abbazia di 
Sesto non potevano vendere nè pane, né vino, 
se non alla ricorrenza della loro festa par- 
ticolare, una volta all'anno «nisi ta eorum 
festivitale semel in anno ». (Docum. Abb. di 
Sesto. Archiv. di Stato in Venezia ad an, 1223). 
Ed appunto perchè in sul principio del se- 
colo XIH si tentava di rompere queste leggi 
restrittive, sopra ricorso del patriarca, l'im- 
peratore Federico IL nell'anno 4252 aveva 
dichiarato che a nessuno fosse lecito istituire 
nuovi mercati nella giurisdizione del patriarca 
senza la sua volontà « foruni consliluere de 
novo in Domini Patriarche jurisdietione, sine 
voluntate ipsius» (Cod. Diplomatico Istriano). 

Così avveniva pure oltre il confine friu- 
lano. Nel 1484 fu concesso ai consorti di 
Conegliano di poter teneve sei mercati an- 
nuali presso quel castello, a condizione che 
la mitta fosse dei consoli di Treviso. (Minotto: 
Documenta). Ancora nel 1293, Pavvocato della 
chiesa Trivigiana custodiva il mercato di 
Mestre, nella festa di S. Lorenzo, ed esigeva 
la muta, assieme coll’incaricato del vescovo, 
dalla quale solevasi prelevare la spesa del 
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pranzo (pasto) per l'avvocato e per i suoi 
dodici uomini d'arme ( Ibi). 

Dal raffronto di tutte queste posteriori con- 
cessioni e costumanze sì rileva la larghezza 
delle condizioni fatte, tanto tempo innanzi, 
da Gervino ai portolani, ai quali invece era 
data piena liberta di trattare i loro negozi 
e di esercitare la mercatura senza restri- 
zioni di tempo, senza vincoli di custodia. 

Già abbiamo detto che la natura del censo 
importava come condizione assoluta che il 
censuale non potesse stipulare contratto di 
sorte alcuna sull’ ente ricevuto, senza auto- 
rizzazione del principe, col pericolo della 
evizione, în caso o «di estinzione della famiglia 
o di insolvenza di tre annualità. 

Gervino forse capì che queste condizioni 
sarebbero riuscite di grave nocumento alla 
Istituzione che erasi proposto di favorire, ma 
forse piu facilmente furono gli stessi porto- 
lanì che gli fecero notare queste imperfezioni 


e vincoli dannosi, o ricusarono accettare im- o 


pedimenti e servitù che avessero comecchessia 
legata la loro azione, o messo ostacolo al- 
l'accorrenza altrui nel nuovo centro commer- 
ciale. Avevano sott’ occhi vivo ed efficace 
Y esempio del governo Veneto, donde proba- 
bilmente erano venuti (*), il quale, proprio 
di quel dì, moltiplicando in levante i suoi 
scali e le sue fattorie, voleva da per tutto 
assicurato a’ suoi un. mercato, una chiesa e 
la. immumità da ogni locale gravezza. 
Perciò il vescovo alla assegnazione del 
territorio, aggiunse la facoltà di poter ven- 
dere le case, o donarle, o legarle a vantag- 
gio dell'anima: ef... possint... domos suas 
ttberis negotialoribus hominibus ibi, in Portu 
habitantibus, vendere, donare, et pro anima 
gudicare >, formula alfatto insolita ancora nel 
patriarcato per le concessioni di territorio 
feudale. Di fatti, anche un secolo più tardi 
vediamo Giovanni vescovo di Parenzo inti- 
mare al Parentini (Potestati ci Consilio el 
Comuni Parentino), la proibizione di alie- 
nare o vincolare il territorio che tenevano, 
tanto in comune, quanto ‘diviso, se non colle 


condizioni e norme fatte loro dal privilegio. 


del vescovo Eutrasio (1° magg. 1252. Colle- 
zione Joppi), e d'altronde, questa proibizione 
vigeva generalmente per tutti i beni feudali ; 
a proposito di che il Muvaiori ( Andiquil. ete. 
Disert. 72) ricorda una legge emanata da 
Federico imperatore nell’ anno 1158, per la 
quale a nessuno era permesso di vendere, 
pegnorare, o in qualunque modo distrarre, od 
alienare o legare ad altri, anche fossero cause 
pie, 1 feudi senza licenza del signore che lì 
aveva conferiti. «Ut nulli liceal feudum totum 
vel partem aliquam veruere, vel: pijnorare, 
vel quocumque modo distrahere, seu alienare, 
vel pro anima judicare, sine. permissione 


"i mere ir r—rrr 


(1) Ne' patti stabiliti fra il Dugee il Patriarca addi R giugno 
1222, che forse erano ia rinnovazione di quelli del 21 dicemhra 
1206, é detto! Onmes Veneti, qui dicuittur Portutani ele, 
Minotto, Acta et Diplomata ele, 


quoscitur D. 


illius Domini, ad quem Foeuduan speclare «di- 

Due soli oneri imponeva Gervino: il tributo 
in danaro che si avrebbe dovuto pagare ogni 
anno alia chiesa, e li servipio militare da 
prestarsi nelle urgenze di guerra, i 

In generale il testo di questo: documento 
lia una forma così involuta da presentare non 
poche difficoltà. Fra le quali, questa : che il 


notaio, mentre da principio ricorda come con 


traenti i soli negoziatori ce portolani tutti, 
presenti ec assenti, «negolialoribus... el om- 
nibus Portulanis tam astantibus ibi quan 
absentibus », nella determinazione invece del 
censo 0 tributo che avrebbero dovuto pagare, 
introduce oltre questi, anche gli antichi ed 
originari abitanti del paese che prima non 
aveva ricordati « ef repletim homines bi ha- 
bitantes »; al primi fu. fissata una misura 
individuale, ai secondi una misura diversa e 
collettiva (4). o. 

E noto che alla ricorrenza delle pricipali 
solennità dell’anno si indiceva la celebrazione 
della S. Messa e la foncessione di straordi- 
narie indulsenze. In quell’opportunità quiudi 
si accorreva anche da lontani paesi, e dalla 
vigilia della festività, si usava tenere, nei 
pressi del tempio, il mercato che talvolta 
durava qualche giorno dopo. (Du Cange G/nss, 
Antig. Latin.), 

Gervino perciò impose che alla festa e 
mercato di S. Martino, ciascun massaro nego- 
zialore abitante nel nuovo porto, ossia ciascun 
proprietario di casa o stazione (massarins, 
sive habitalor, qui massani, seu domuni habet. 
Du Cange, #82), dovesse corrispondere alla 
sede un Verdone d’argento, el repletim, cioè 
collettivamente, tutti gli uomini ivi abitanti, 
ossia l’ antico comune rurale, quattro Mar- 
cucci di danari veneziani (*) ll primo er: 
un tributo che sì avrebbe dovuto corrispoudere 
per ogni casa eretta, il secondo era collettivo 
e imposto in sostituzione delle vecchie servitù 
personali che con quella concessione dovevano 


cessare. Di fatti dall'atto di Gervino in poi, 


Il solo comune Dortogruarese fu libero da 
tutte quelle servitù in che durarono fino ‘al 
1420 tutie le altre comunità rustiche del 
dominio della chiesa di Concordia, e nelle quali 
è necessario ritenere che fossero prima com- 
presi anche gli abitatori del nostro territorio. 


(4) Ut caso identico avvegne a (tividale, Pellegrino | pate, 
(1132-1162) nelle concessioni falle a quella città, distingue fra 
Uriginari a merscadanti sopravonuli, Ai primi .concede il di- 
tto del foro e l'esenzione dalla muta, ai secondi, ossia ai 
mercanti aventi case, determina che «lebbano pagare due 
danari frisanchesi per ogni passo di terra occupato, 

De Rubeis p, 598 nella conferma. falla da Voldarico. 

(2} terchè mai Garvino impose il pagametto del tributo con 
diversa qualità di moneta e all'individitale assegnò i Verdo:t 
#l collettivo | Marcieoci di danari veneziani? Nol sapremino 
dire con precisione, Moneta de’ Patriarchi non ve n'era ancora, 
perchè la loro zecca incominciò a balterne solo nel 1198, il 
ante Nicolò Papadopoli ci serive a questo proposito, ché, dal 
raffronto delle due espressioni « Verdoni d'argento e Marcueci 
di dautri veneziani» visulla trattarsi bensi di due monvte 
differenti, ma sempre di denari, perchè nel secolo XI e nella 
maggior parte del XU, non fureno coniati né solai, nè grossi; 
quindi i Ver@oni potrebbero cssere stuli | destavi Funiperiol 
{milanesi u pavesit, 1 Marcucci invece denari venezioni uguali 
ai veronesi e inferinri di una métà al valore dei primi. Convien 
uulare inolire che quegte erano je monete più usate nei paesi 
dei Veneto ln que! secolo, 
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Ma se oscura ed involuta è la forma del 
documento Gerviniano intorno al tribulo cen- 


c.suale, più oscura è quella usata dal notaio 


a determinare l'obbligo del militare servigio. 


« Et super hoc quod supra scriplum est, nulla 
virtus, nec aliqua superimposita, nec alique 


preces, violento nomine, a nobis, nec a no- 
stris successoribus, vobis vel vestris heredibus 
fieri debeat, preler regalem hosteni ». 

Il senso dî questo periodo viene chiarito 


dall’ ultima frase, Nel linguaggio della bassa 


tO 


latinità.il regalis hostis significava il servigio 
inilitare dovuto al principe per ragione del 


feudo o del terreno ricevuto in godimento, 


(Du Cange, i6î). Era questo uno degli elementi 
delle istituzioni e del diritto pubblico impor- 
tato fra noi dalla nazione germanica, per il 
quale il capo, o condottiero, o vassallo, doveva 
recarsi egli stesso a gQuerreggiare sotto la 
regia bandiera, conducendo seco altri uomini 
d'arme, in'relazione del numero dei masi che 


teneva in feudo, 0 a censo, 


I vescovo di Concordia, sebbene avente 
diritto di mero e nristo impero sul domini a 


lui elargiti (#) e quindi sebbene fosse vera 


principe, tuttavia’ fu sempre ritenuto come 
primo vassallo della sede d’Aquileia, cpperò 
obbligato, come gli altri ecclesiastici e laici 
del patriarcato, a condurre, o mandare, i 
suoì uomini d'arme all’oste regia, come con- 


tingento dell’ oste patriarcale (*). | 
(Questo peso i vescovi cercarono riversarlo 


in. parte sopra i vassalli della sede, quali 
erano gia, o furono poi, gli abati di Sum- 
maga, 1 signori di Frata, di Mochumbergo, 
di Cordovado, di Zoppola, di Cusano, di Sbro- 


javacca, di Solimbergo, di Meduno ed'altri 
ancora, nobili o liberi (?). 


Le parole sopracitate adungue significano: 
che i Portogruaresi, dopo pagato il censo 





(1) Per intendere il senso di questa frase giuridica fa d' uopo 
conoscere Îl tenore del Diploma imperlale in ottobre 1299 ene 
nato «In obsidione Brixie», che sta nella Collezione del Bianchi 


in regesto ! 


Aliqui de Forojulio et de Istria habentes feuda ab Feclesia 
Agullejensi, nale interpretautes Na verba « cum cmnijurer 
que in toruni prirvilegiis legelarntur, de causis etiana rin i- 
nallbus eci penis judiclun sangiuimnria dnfeverntilus, et de qui 
husdani altls que ad imeruni et mircttuni inperturti SpectAnt, 
etad principun regalia referuntur, se propria duetoritate 
tntromiltebant iliositm temigritati solens Mederviers senttadus 
Jlaperator obuiare, venerabili Patriavehe Puri prospicere..a 
mandoat, quod nulli in Furofulio ea his qui habent feuda 
ab Ecelesta Aquil. ficeeaî de celero de crimiinalibus causis, 
fiptis, fustigalionibus ci simpilibus, que ad judicioni s01- 
gquintis perliment, vel merino ct nibvtiti prperium sapiunt, 
tognmoscere vel se datroniitiere sine mandato Patviavohe, sed 
tuntum ipse Gui cijus offficlales chielam jurisdietiunem emer- 


cenni, ; 
{1% Allorchè i) Patvinrea Voldarico il si recò a Venezia nel 
.1\77 per inattare della pace fra l'Imperatore e il Papa, ebbe 
con se Gerardo vescovo di cCorcordìa con venti uomini, l'abate 
dì Sesto con aliri venti e Guerelielto di Prata con venticinque. 


(Cron. Aftinate nell'Archiv. Storico di Firenze), 


Nella imposizione fuila di cavalli e di fanti ni feudatari della 
patria, nel 1327, il Vescovo di Concordia fu tassato di otto Elmi 
e due Balestrier], Per i pedoni poi, divisi gli uomini abili in 
decene, secondo ]l hisngno, s'imponeva il contitgente di un 
uomo o «li due per ogni dieci. stmbifito jl nminero, sì fissava 
anthe il giorno e il luogo ove «i avrebbe dovitlo fave la nostri, 
ossia la ragunata o rivista militare, Del resto, su quest'argo- 


mento vedi Documento in fine, i o 
{31 Nei catasti della sede è determinato l'onere di milizia 


per ciascun vassalio. L'abule di Sumnaga « tempore talza- 
rum tenetin facere equestires duo» — LU signori di Cusano fr'e5 
egriestres — T signori di Zoppola tres #giestres = 1 nob, con- 
sorti di Cordovado tres eguestres — | signori di Spilimbergo 
auris eguestren: — 1 signori di Frata wu equestre = | 
signori di Sbrojavacca un equestireni — Altri vassalli dove- 
vano invece una lissa di guerra in proporzione dei masi. (De- 


sani, PSocwm, inediti etc). 





personale e collettivo, non avrebbero potuto 
essere astretti ad altre prestazioni o servitù, 
fatta eccezione del regalis hostis, ossia del 
servigio in tempo di guerra, e questo pure 
nella misura che lo dovevano i censuali Aqui- 
leiesi negoziatori. « T'um vero, fam nobis, 
quam nostris successoribus, dare debealis pre- 
ces tales, quales Aquilejenses negottatores, 
sub fictum el censum constituli dabunt >». 

(Quale estensione avesse quest'obbligo, nol 
conosciamo di preciso, lu quanto al. numero 
degli uomini che dovevano formare il con- 
tingeute, V imposizione, come già abbiamo 
detto, era proporzionata al numero dei masi. 
Ma intorno alla durata del servizio, ed entro 
a quali limiti e contini lo sì dovesse prestare, 
vi doveva di certo essere uma consuetudine 
costante anche fra noi, cone fuori. (Pertile. 
Storia del Diritto Hal. Vol. 2). Crediamo 
tuttavia che per l'oste imperiale non vi fus- 
sero limiti di tempo e di confine; ma per le 
spedizioni cel patriarca, da posteriori docu- 
menti, ci sembra di poter arguire che non 
vi fosse obbligo di ‘servire che entro i confini 
della Patria e non più (’). 

{ cosa nota. che Udine fino al 1200 circa, 
non era che urna villa attorno 1 castello; di 
fatti nei documenti di quell’ epoca sì legge 
ancora quilla Ulini». Allettato dalla sua oppor- 
tuna posizione e da interessi, commerciali e 
militari, il patriarca Bertoldo, fino dal 1230, 
aveva conceduto agli Udinesi vatie franchigie, 
rnolto più ristrette però di quelle di Gervino, e 
nel 12 marzo 1248 «volens forum Utini, quod 
fundavit, bonum statum habere el crescere», 
determinò che il detto foro 0 mercato e tutti 
gli abitatori suol, dalla parte inferiore del ca- 
stello, entro le vecchie fosse, e tutti coloro che, 
liberi od anche uomini della chiesa, vi avessero 
posto stanza, fossero immuni da ogni col- 


fetta possibile, con obbligo tuttavia di servire 


«cum personis et armis et equis, secundum 
ipsorum posse, ad honarem el servitium Kc- 
clesie Aquilejensis, ubicumque eos habuerit 
necessarios in lerra Forijulii » (Bianchi Doc.). 
- Nell'anno 1347 gli abitanti del Cadore r1- 
chiesero al patriarca Bertrando «quod extra 
districtum Cadubrii, aliqui pedites de Cadu- 
brio ire non debeani... el quod extra Forum 
Julium ire non debeant» (Pertile: ioc. cit.) (®). 
Tanto dalla prima, come dalla seconda cita- 
zione il limite del servizio, n quanto ai 
confini entro cui doveva essere prestato, ri- 
sulta chiaro. ! 





(1) Poi veniva di tempo iu lempo il barnzo dell'oste. Allora 
accorreva ogni vasso, ogni libero che aveva usa o più Manse, 
i minori proprietari s' univano fra essi A partir uno; 1 osle 
handito, chi tion andava era punito di multa, chi era all' oste 
a il lasciava, di morte, Era regolato chi doveva essere a ca- 
vallo, chi la celata ete, (Balbo, I Carolingè p. 419). ; 

{2) Negli annali Wss. della cità di Udine {Yol, v. foglio 108, 
Archivio Municipale) all'anno 1374 si nota, che essendo siata 
tolto. al Patriarca, di quei di, la terra di Portogruaro, e volen- 
dosi ricuperaria, fu tennita addi 16 Gennaio una riunione del 
Consiglio della città, nella chiesa di s. Francesco dei Minori 
0Oss,, con intervento di venti cittadini per ognuno del cinque 
quartieri della terra, e fu preso di estrurve a sorte | NOMI dei 
uartieri che avrebbero dovnto armarsi è muovere coi Pa- 
triarca, quando si fosse suonato a martello, e che i quartieri 
estratti dovessero recarsì due per volta e mutarsi ogni cotto 
giorni, 


safe i 
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Come di consuetudine, la concessione di 
Gervino avrebbe dovuto rinnovarsi per patto 
espresso, al termine di ogni ventinove anni, 
Non abbiamo però trovato inai traccia di 
alcuna rinnovazione e probabilmente il nuovo 
porto e comune Portogriutarese svolse pacifi- 
camente la sua vita sul solo fondamento di 
questo atto primitivo. 

Fissate dai contraenti le condizioni, si 
passò, come di solito, a determinare le pe- 
nalità contro l'una o l’altra parte che avesse 
rotto il patto, ed anche qui il testo del do- 
cumento lascia campo a molte suppusizioni. 

«Quod si hoc, ul supra legiur, si continua, 
non observavertinus, sett Nos, vel nostri suc- 
cessores, vel aliqua subriixca persona, quoguo 
modo, malo ingenio frangere lentaverimus, 
el omni tempore im rustitia el equilale, et 
quemadmodum sub nostris antecessoribus non 
retinuerimus, cl, e contra, si nos Porlulani, 
vel nostri heredes, ante prefinitum tempus 
predicium Portum. relinquerimus ele. ». 

La proposizione «puemadmodum sub iostris 
antecessoribus ron relinuerimus » farebbe 
supporre che la contrattazione del 1140 non 
fosse la prima, ma una rinnovazione di atto 
cià precedentemente stipulato dagli anteces- 
sori vescovi di Concordia. Così, di vero, ebbe 
interpretata anche il chiarissimo Cav. Berto- 
lini nel suo studio sull'origine e nome di Por- 
togruaro ( Archiv. Ven. Tom. VITI P. IL p. 11). 

Ma se ciò fosse stato, perché nel doceu- 
mento non tu fatto cenno più chiavo e par- 
ticolareggiato delle precedenti concessioni, c 
nessun ricordo degli antecessori che primi 
le elargirono, dei notai. che le rogarono, 
delle date cronologiche, core pur poriava 
l’uso abbastanza costante del tempo ? Perche 
furon messi, come vedremo, i conlini del ter- 
ritorio donato con un dettaglio che, in una 
conferma sarebbe stato allatto superfluo * 

D'altronde se questa di Gervino fosse stata 
una rinnovazione di antiche condizioni di 
diritto e di fatto già stabilite, non era punto 
necessario che vi intervenisse solennemente 
Vavvocato, la cui presenza equivaleva ad 
un esercizio di tutela dei possedimenti della 
chiesa, che in quel caso, se non nuovo, non 
avrebbero corso pericolo alcuno. 

Ci sembra invece che, fin dalle prime pa- 
role, Gervino abbastanza manifestamente 
esprima, trattarsi di un atto giuridico all'atto 
nuovo. « Placutt alque conventi nuhi Gervino 
Episcopo, in presentia (Grabrielis. advocali 
mei, meique Episcopalus, ul..... darem lerram 
unam .... ad portum ii faciendum, el casas 
‘et mansiones edificandas >». Queste parole 
accennano ad un porto futuro, e sono pur 
quelle che riassumono tutta la virtualità della 
“concessione. 

Per fare pure un'ipotesi, dal qual campo 
non è lecito uscire, ci sembra invece che le 
parole « si hoc... ron observaverimus... fran- 
gere tentaverimus... el quemadmodum sub 
nostris antecessoribus non retinuerimus » ab- 


LA in roi 





biano futte un senso identico o affine, e non 


siano che una delle tante ripetizioni delgfor-. 


mulario dei notai, i quali tendevano sempre 
a sovrabbondare nella designazione delle pe- 
nalità. 


Intorno a questo inciso ci resta ancora:da . 


osservare che col vescovo i soli portolani si 
obbligarono al pagamento della multa in caso 
d'infrazione cel e contra, si nos Porlulani, 
vel nostri heredes » perchè essi soli costitui- 
vano col vescovo un fatto veramente nuovo, 


mentre gli antichi abitatori del territorio non 


ricevevano che una commutazione degli oneri 
precedenti. 

Fin gui abbiamo accennato sol di volo alla 
concessione del territorio, ma il documento 
ne demarca eziandio con precisione la natura 
el conhni. /lacuit etc... ul darem Terram 
unam ad locum qui dicitur ad Pontem de 
Goura, cuni sitis el pascuis el omnibus co- 
herentits suis; coherel ci suprascriplo loco 
ero usa parle currit fluvins qui dicitur Le- 
men; ex alia parle firinat in fossalum cum 
silva ei pascitis firmandibus usque ad Pontem 
de Gardizzuma ceh ercinde usque ad Villam 
HOLD. e 

Dunque it territorio concesso, sulla sponda 
sinistia del Lemene, prendeva dal ponte di 
Uovra, o come fu poi chiamato, del Fossa- 
tato, e dla questo punto settentrionale, girava 
verso levante e mezzogiorno, a toccare Vil- 
lanova e Concordia al luogo, anche oggidì 
tetto delle Gardizzere e risaliva lungo il Le- 
inene, sempre determinato da precisi confini, 
allora come oggi, o di strade, o di acque, 
comprendendo una superficie di quindici chi- 
lometri quadrati all’ incirca. (4) 

Questi dati di confine e di spazio sono 
sicurissimi. 

Nell’ anno 1449, sorse una questione fra 
il vescovo di Concordia e la comunità in- 


‘torno ai confini delle rispettive giurisdizioni; 


le parti si compromisero nell’ arbitrato di 
Alvise Falier, allora podestà di Portogruaro 
per il veneto dominio, il quale nella sua 
sentenza venne minutamente descrivendo, 
passo passo, i limiti della giurisdizione della 
nostra città, come più concisamente li sta- 
biliva Gervino, partendo dal lFossalato « 14090 
del ponte de Guovra antichamente chiamato » 
e, via via, in giro sino che risale allo stesso 
punto. {* | 
Inoltre la zona di territorio descritto dal- 


l'atto Gerviniano, formò, nè più nè meno, fino. 


alla caduta della signoria veneta, ? ambito 
dell’antico comune di Portogruaro. 

La stessa zona costitui sempre, e tuttor: 
costituisce la parrocchia di S, Andrea Apostolo 
di Portogruaro, nè più né meno, di guisa che 
i confini ecclesiastici e municipali furono 
sempre identici, e mentre tutt'al’ infuori di 
questi 1 possessori di terveni contribuirona 








{1} vedi topografla in fine. 
{#} Vedi Documento in ine, 
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sempre la decima, sunt nostro la non si pagò 
mal: 0) | 

Balle parole stesse del documento rilevasi 
che il diritto di proprietà sulle acque del Le- 
menenon fu compreso, e restà della sede, come 
a questa rimase la padronanza diretta anche 


di quei pochi tratti di terreno, che già prima 


erano stati bonificati, centro la periferia del 


territorio assegnato ai Portolani, ed erano 


lavorati dai massari o dagli uomini della 


chiesa, verso un’ anuna determinata contri-. 


bazione di generi. Un documento posteriore, 
importantissimo per il nostro studio, ce lo 
dice chiaramente: « de omaibus ferris el 
possessionibis gue nono sint eremple in di- 
strietu Portusqriarti, habet Dominus. {pi 
scopus decimam omnium frucluun, 


" 


IV. 


{ili oneri pubblici e te serviti personali dei sudditi 
della chiesa Concordiese e le esenzioni fatto du Uer- 
vino ai Portogruaresi. 


‘Fu veramente un fatto straordinario questo 
di Gervino per il Friuli, né si ha notizia di 
altro simile prima o poi concesso, Ma non 
è da meravigliare - di tanta larghezza, qualora 
si pensi che quanto più il vescovo abbondava 
coi portolani e tanto più sollecitamente essi 
avrebbero potuto sviluppare la lovo attività 
commerciale e rendere frequentato e impor- 


tante il nuovo porto, con corrispondente uti- 


lità e politica «I economica della chiesa. 

I pascoli e le selve « cum sivis e! pascuis » 
avrebbero loro ollerto ii commodo di stabilire 
cantieri ben provveduti «di legna per la co- 
struzione delle barche, e provvisto in abbon- 
danza l alimento alle bestie da soma, che 
frequentissime discendevano dalla via Pon- 
tebbana per tralurre le merci al nuovo porto 
e viceversa. 

Gi. siamo fermati piuttosto a lungo sopra 
questo importantissimo documento, nondi- 


‘meno per finire di rifevarne la forza e gli 


effetti, è ancora indispensabile mettere n 
raffronto le condizioni politiche e giuridiche 
fatte per esso ail Portogruaresi, con le con- 
dizioni in che rimasero gli altri sudditi della 
chiesa nostra, dimotanti tutt’ all’ ingivo, 

I dati sicuri di queste e di quelle, Hi abbiamo 
da un documento di due secoli posteriore. 

Nell’anno 1339 il vescovo Guido de Guisis 
fece estendere da’. suoi notai, in forma au- 


; tentica, la recensione di tutti ì diritti prin- 


cipeschi e possedimenti della sede; (Bibliot. 
Marciana LI[ del Latini, Classe IV) e dalla 
somma delle notizie raccolte in questo codice, 
come da altri atti de’ nostri archivi, cl riesce 
facile e sicuro il confronto. 





(1) Si vedrà come più tardi il Vescovn Federico istitulsse 
una seconda Parrotehia urbana, quella di Portonovo, ora di 
3. Affnese, pure esente da decim&. o. . l 

Le Parracchie di Concordia, di Fossn]ta, di Giussago, di Teglio, 
di Portovecchio e di Ss, Nicolò invece, chie circondano 6 confi- 
nano col territorio ecclesiastiro e iumnicipale di lDoriogrunro, 
intte pagarono e pagano decima, 


=_———&6k 





Gondizione generale di tutti gli ecclesia- 
stici, i nobili, i liberi e i servi del principato, 
non eccettuati quelli della comunità di Con- 
cordia, che pur vantavano tante memorie 
storiche e dignità di cittadini, prima e dopo 
Fatto di Gervino, fu quella di soggiacere 
all'autorità giudiziaria civile e criminafe del 
vescovo, ch'esso secondo il caso, o la qualità 
delle persone, esercitava o direttamente, 0 
per mezzo de’ suoi officiali, quali si fossero, 
o avvocato, 0 gastaldo, o capitano, 0 podesta. 

Alla discussione delle cause feudali, o civili 
e criminali dei chierici, dei ministeriali, dei 
servi, presiedeva il vescovo o il vicario, e i 
vassalli nobili «in curia vassallorun pro 
iribunali sedentium » (1) regolarmente citati, 
decidevano la causa, 0 la qualità e gravezza 
del crimine 8). 

Ma per le cause civili e crimiivali dei Ziberi 
e dei rustici, ai tempi di cui parliamo, e 
forse fino alla meta del secolo XIII, questo 
diritto giuiliziario, il vescovo lo esercitava 
per mezzo dell'avvocato. 

Già in altro nostro lavoro abbiamo parlato 
della natura di quest’officio, che fra noi era 
divenuto ereditario, col feudo annesso, nella 
nobilissima famiglia de’ conti di Prata. 

E noto come, per una legge di Carlo Magno, 
s1 tlovessero tenere ogni anno tre Placiti 
cenerali, uno a Pasqua, uno a S. Giovanni, 
uno a Natale, salvo di raccoglierne qual- 
cun altro ili straordinario per impreveduti 
bisogni. A questi Placiti, o adunanze generali 


| giudiziarie, vi dovevano concorrere gli uomini 


liberi, © si celebravano in fuogo pubblico ed 
all'aperto «fn /ocis apertis, publicis, sub 
dio» (3). i 

Nel territorio Concordiese, pochi anni dopo 
l'atto «li Gervino (1192), era consuetudine 
di convocarne uno, a Natale in Portogruaro, 
un altro nella pieve di S. Giovanni di Ca- 
sarsa, nn terzo presso il castello di Meduno. 
L'avvocato conduceva seco un determinato 
numero d’ uomini d'arme, per tutelare l’or- 
dine ec per costringere all'ubbedienza i reni- 
tenti, e, durante if placito, veniva albergato 
nelle case del dominio, riceveva il vino, la 
carme, il: sale, la legna, le vesti convenienti 
alla sfagione, o Invernale od. estiva, ed una 
marca in danaro, 

Come organi del pubblico potere, in tutti 
i nostri comuni rurali, oltre il Decano o il 


(1) Yassalli nobili delia Sede cConcordiese ernno Îl Fescoro 
di Cgorte \13 agosto L354. Io. di Concord. p, 150) — L'AbAate 
di Siinunaga «= Il Capitolo di Concordia — I nobili di Pa- 
miggiti — Tonohili di Cordovado — IS nobili di Meduni — I 
Gaspardis di Portogruaro «—— I nobili di Toppo — I nobili 
di Mantago — Gii Astolfi di Portogruaro -— Quest li troviamo 
presenti nella adunanze di cui eì conservano gli atti, Forse 
molti nltri ne saranno esistiti, . | 

(2) 1192 — i3 Maggio, Nell’atto di composizione fra vescovo 
ed avvocato, è detto che quest'ultimo avrà diritto di inquisire 
gui delitti dei sudditi della sede «eacepto de Dinestemannis 
Concordiensis Ecolesie eE corun manualibus servientibus et 
elericorum, et famulis de niinizterio, quorwna predicta ma- 
leficia coram episzcopo... delent traetari », Degani, Diocesi ete, 

(3) Della custodia del Placito si trova memoria nel Diplomi 
di Ottone II conteduto nel 12 gennaio 981 a Rodoaldo Patriarca, 
nel quale è detto che. nessuno all'infuori del Patriarca possa 
custodirio, @ I 
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Meriga (!) incaricato della polizia, vi erano 
due Giurati, 1 quali dovevano sempre accor- 
rere ed assistere al placito. Costoro, in via 
ordinaria, venivano eletti dalla vicinanza ogni 
anno, ma in qualcuna delle nostre ville, 
sembra fossero a vita, ed anche per diritto 
ereditario, perchè a compenso ricevevano 
investitura di certi determinati terreni (*). 

Apertoil placito, che soleva durare tre giorni, 
«quod durare consuevii per res dies conlintos, 
secundum consuetudineni regionis» presiedeva 
P avvocato, il quale accoglieva coloro che 
avessero questioni da far decidere; inquisiva, 
o riceveva denunzia dai giurati (*) intorno 
ni delitti commessi, e precisamente sugii omi- 
cidî, sul furti, sullo spargimento di sangue, 
sul ratto, sugli incendì, sulle rapine, sulle 
falsificazioni della moneta (*), udiva le parti, 
assumeva i testimoni, faceva portar innanzi 
le prove, e dopo esaurita l'inquisizione, o la 
discussione, formulava il quesito, interpel- 
lando i due giurati del comune dei contien- 
denti, o delinquenti « quid juris el consue- 
tudinis esset». 

Avuta la loro sentenza (°), la faceva tosto 
formulare dal notaio, sempre presente, e ne 
imponeva la esecuzione (°. Le pene pecu- 
niarie andavano divise, come le spese, per duc 
terzi al vescovo, l’altro terzo all'avvocato (7). 
Allorchè fu soppresso 1’ oflicio d'avvocazia, 
per i tanti arbitrì e violenze cui dava luogo, 
fu sostituito nelle sue attribuzioni giudiziarie 
il gastaldione, carica non a vita, né fissa in 





' è 4 

{1} 1321 — la Gennaio, Ia ecolesia S, Remigi de Fanta ad 
Piacttum christianttatis, Presente Henrico Decano Ande. 

43399 — 7 Giugno, In Andreis in Domo Sancti Deeani, 

1333 -— 14 Arrosto. In Portugruario, Andreas filius Stephasni 
Madriga pro Comunis Pratinajoria, . i 

(2} 1445 — Simeone qm. Filippo di 8. Giov. di Casarsa riceve 
investitura déi feudì concessi già a suoi maggiori, per 1 quali 
. aveva obbligo di sedere «44 banchun juris in villa Sancti 

Ioharninis», Così Nitolò Morelli ed aitri, L nob. Consorti di 
Cordovado nel giurare fedeltà alla sede promettevano, che 
«sedebuni ad banchum in juditio ad consutendirm cuni alits 
habilantibus et astarntibus dieti loci, secunduni cornsuelu 
din emi, 

1489 Nobiles de Zoppola, pro uno muunso în Tileo, Iinentur 
sedere ad banehiin in Episcopatu, (Degaui, Docwii. Cuneord.). 

(3) Nell'atto di composizione fra vescovo ed avvocato del 
1192 # detto che quest ultimo dovrà inquisire sui delitti cha 
verranno a sua cognizione «veli per querimoniani, vel per 
luratos» Devani, Diocesi di Cone, p. 14, 

{4) Ne' casì pol non previsti « fu: per sentfentiam Iurato- 
Pura doci vel ville de cansilio bonorum hominum quinque 
mel piurtion loci vel ville puniatur qui deligquerit» Siatutt 
di Cordovado p., 28. ; Dl i 

(5) Anche nella giurisdizione Contordiese come in iutto il 
Friuli, la forma dei giudizi era molto imperfetia. Urbano 
nel 1367 lamentava che 1 Gastaldi Patrarcali «in foro civili 
et ortimintli» seguissero una consuetudine riprovevole, pro- 
nunziando ie sentenze senza matura discussione «sed solu 
in quantum, in istanti, per astantes seu majorem parte 
astanitum » sia nobili v plebei, letterati od illeuuerati, veniva 
siudicato, dopo udite le parti o iloro procuratori, bando questa 
orma luogo a molti inganni # frodi, la riprovava come contraria 
nile leggi canoniche e prescriveva quindi al Patriarca Mar- 
quardo una riforma secondo le norme del diritto. n 

L'abuso tuttavia era così radicato, che non fu possilile to 
glierlo. Di fatti nell'anno 1397 la Cancelleria Patriarcale atte 
stava che « Dun... nostri officiales sedent pro Twribuneli, 
qpetunt a circumetantibus, fra causa de qua questio verlii, 
auditis hine inde alegatle, quid Juris? EL tum per ipsos 
astantes sententiatur,et fata sententia per eos, rata habetur 
ci inviolabilite» observatur>» [De Rubeis Mont. p. 952). 

(6) 1450. Sfatuitur quod in omni judicio,.. audiltis parit- 
bus, petente Capitaneo, Gastaldione vel Potesitate, secuntdunt 
locorum ceonsuctudinen, Juvati habita fdeliberatione, pro. 
nuntient et sententient in quotibel negotio, absotvendo vei 
condemnando.., salvo jure appellandi ad i. Episcopiun in 
cause a fjure permntssis {Degani Statuti Cio, e Crin. Concord, 
Rub, TU} 

47} De bannis provententibus et éopensis contingentibus,,, 
due partes erunt Episconi, tertia vero advocati. 1192 — Le- 
gani, Dioc. di Concord, p. 142, 


una determinata famiglia, come la prima, ma 
annuale e personale. Del resto gli altri ordini 
pubblici giudiziari ed amministrativi, come 
la forma di procedura sia civile che crimi- 
nale, rimasero inalterati. 

Neil’atto di Gervino era intervenuto anche 
l'avvocato della sede, il conte Gabriele di 
Prata, non soltanto a tutela delle ragioni della 
chiesa, ma delle sue pure. Esso, di vero, aveva 
diritto di esercitare Il suo officio giudiziario 
e politico anche sugli abitanti originarî, ossia 
sulla popolazione che prima del 1440, dimo- 
rava sul territorio affrancato. 

i portolani però, nuovo elemento soprav- 
venuto, e la istituzione del porto, se non 
valsero a svincolare tanto sc stessi, quanto 
i vecchi abitatori dalla immediata soggezione 
giudiziaria del vescovo e dell’ avvocato, vi 
apportarono tuttavia non sostanziali, ma no- 
tevoli modificazioni, perchè, nel comune ur- 


“bano derivatone, non vi ebbero, come nelle 


altre ville del dominio, 1 due giurati, ormal 
forse insufficienti al bisogno, e non corri- 
spondenti alia dignità della nuova istituzione, 
ma cinque Giudici annuali che si presero ad 
eleggere dagli ordini cittadini, stipendiati dal 
vescovo sul fondo delle multe inflitte nel 
placifo (Docnum. 1399 citato) (1). 

(Questa fu la sola modificazione portata 
dall'atto di Gervino alle forme giudiziarie {*). 
Ma quanto al sistema tributario (8), fra la 
nostra comunità e le altre della sede, la con- 
dizione rimase affatto diversa. 

Come già abbiamo ricordato, i possessori 
di terreni dovevano il censo annuale in na- 
tura, nonché le personali servitù ; altre a ciò, 
in tutti i villaggi della gastaldia di Concordia, 
vi era obbligo di pagare al vescovo il Go- 





(1) Uni eccezione intorno n questo argomento erasi fatta 
anche per ia città di Concordia, 

quivi, invece dei due Giurati, funzionavano due Giudici, 
«judices et reclores civitatis», i quali nssieme al Podestà do- 
vevano tenere udienza ogni sahhato « infra n0n053 ct vesperas>» 
sotto pena di dover pagare cinque soldi di pieroli se mancavano 
senza giusta ragione, Si vede chie a questi s'era cambiato il 
néeme salo per soddisfare alle Lendizioni deli Concordiasi, 

Sembra però che la Comunità di Concordia non fosse all'atto 
libera, come Portogruaro, da serviti personali assendochè al 
capo 4? de’ suoi Statuti fn determinati che chi nveva in casa 
una donna da parto, fosse dispensato per un mese da ogni 
onere pubblica, i l l 

(2) L'appelto dalla sentenza dei Gindici si faceva al vescovo. 
Vedremo nel 1206, il Patriaren, subentrato nelle rappresentanza 
del vescovo, scommettere n Filippo di Lovenzaga l'intarico 
a gudieniti appellationes, utemovis est in lerra Portusgruarit», 
Pare inottre che in appello, sotto la presidenza del vestoro, 
decidesse la Curin dei Vassalli, Nel 1363-28 aprile, il Capitano 
di Cordovado s'era appellato da una sentenza emanata ner 
«iuratos Castri Corderati », Pirono raccolti i vassalli a deci. 
dere sul caso, e in quella rircostanza fu anche determinato, che 
se le liti portate in appeilo non eccedevano il valore di Galire, 
sarebbero hastmi cinque vassalli assieme col vesrovo, ma se lA 
Questione superava il valere di tal somma, richiedevansi sette 
vassalli ac 1221188, Ove poi non fosse stato possibile racoogliarne 
tanti, ii vescovo « assumiplis to bostis viris prudentibus €n 
Paortuoruario aut alibi comortdirtiibuse: nveva fatoltà di ema- 
une la santenza, (Degnni, Diocesi di Concordia |. 154). 

(3) I beni della corona, o della signoria, it prodotto delle 
regalie e i possedimenti di familglin bastavano al Principe in 
tempo di pare, essendoché gli offiti a ministeri a lui soggetti 
e necessari al governo della cosa pubblica e della corte e fa- 
miglia, ernno tutti retribuiti con fendi nobili od ignobili. Pra 
questi ultimi sono da ricordarsi quelli dati dal vescovi Concor- 
diesi per cuocere il pane, per provverlere le stoviglie {sculelita 
necessarias pro eta), per la riparazione alle case vescovili 
(ad murandioni o ni vasi vinari, per l’eserrizio di banditore 
ete. iu Concordia vi era un maso « ss/us fn copite ville Conn 
cordie » che si conferiva in gedimento all'esecutuyre delle 
sentenze corporali (Pro quo maaso tenetun ile qui possidel 
Ulti, sententias cormporales esegui). 
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pulasio, ossia la prestazione annuale di due 


staia di sorgo per ogni fuoco ; la Soreslaria 


che consisteva in una quarta di miglio ed 
un’ altra di sorgo a corrispettivo della legna 
che, per i soli personali Dbisagni, i servi e 
massari potevano raccogliere nella selva ve- 
scovile chiamata il bosco vecchio. « siluam 
veterem, que protette quasi per sex mi- 
liaria, videlicet a Gardizara Concordie, usque 
Demortulum >»; di provvedere di vitto e di 
alloggio il vescovo e la sua corte, quand'egli 
recavasi nelle diverse parti della sua giuri- 
sdizione, c di allogar pure e mantenere 1 
sudi cavalli. A Cordovado per esempio, ove 
il prelato dimorava più di frequente, gli abi- 
tanti di quella villa « dan! ei leclos, fenum 
equis, ligna, herbum cquis quando est lem- 
pus,.. et da quolibet massario uniam pullum 
in estate, et unam gallinam in hyeme.' KI 
incipitur ab uno capite ville, el itur in cir- 
culum ad rolulum. EL (Episcopus) habet de- 
cimam Dbladi el vini». 

in aggiunta al conso e a questi pubblici © 
generali tributi, i possessori di terreni dove- 
vano le servitù personali, fra te quali, quella 
dei Pioveghi, che consisteva in certe giornate 
di lavoro per il mantenimento delle strade, 
dei ponti, per l’espurgo dei canali, delle acque, 
elle fosse castellano ; quella di accorreve 
dietro ordine d'iscrizione del rotolo ad ese- 
guire le riparazioni rlei castelli, delle forti- 
licazioni, a far la guardia dello feste, «dei 
placiti, dei mercati, delle torri, degli spalti, 
delle porte, ©“ le scolte notturne, e Im caso 
d’ impedimento, «i sostituire altri a proprie 
spese ; quella finalmente di recarsi a mietere 
e raccogliere In derrate, i fieni, la legua del 
dominio e tradurie in determinati luoghi. 

Avvenne il caso che, volendo il vescovo 
Alberto (1260-1270) erigere il castello di 
Cusano, a difesa del confine settentrionale 
della sua signoria, i rustici a lui soggetti, 
anche dall’ estremo confine opposto, come 
quelli di Lugugnana, Giussago, Vado, fos- 
salta, dovettero trasportare da Portogritaro 
fin lassù a Cusano, i materiali necessari. Un 
aliro documento ci dice che allorquando essi 


recavansi a Cordovado per compiere le. fa-_ 


zioni militari di obbligo, portavano seco il 
vitto per otto giorni. Fra tntte queste servita, 
abbiamo ricordato quella pure «della custodia 
delle feste ; dicevasi della festa, ma più pro- 
priamente, era la custodia del mercato che 


ne conseguiva. 


La viabilità difficile e pericolosa di quel 
tempi e per conseguenza la scarsezza di op- 
portunità per trattare gli alfari e provvedere 
ai bisogni domestici ed economici, facevano 
st che sì approfittasse delle solennità eccie- 
siastiche, alle quali pur bisognava recarsi, 
per scambiare i prodotti e supplire alle ne- 
cessità della famiglia, Siccome pero a queste 
solennità convenivano persone soggette 1 
ciurisdizioni e a leggi diverse, così era ne- 
cessario innanzi tutto che il giurisdicente del 


luogo, con pubblico avviso, annunziando ta ‘ 


festa, rendesse libero il terreno, se non lo 


era già, 6 regolasse i rapporti giaridici, im- 
ponendo una fegge comune, e provvedendo alfa 
tutela dell'ordine e della giustizia 1). Di 
quest’ uso eccone qualche esempio. Altorché 
Artico di Castello, nostro vescovo (LTAZOl, 
consaerò la chiesa rifatta di S. Daniele «el 
Monte presso Barcis, entro li canale Uclina 
«eo die fecit proclamari forum bberum super 
prata S. Georgei» (Degani: Dioresi di Con- 
cord. p. 3592). Nel 25 luglio 1317 il gastaldo 
patriarcale di Maniago proclamò i mercato 
di S, Giacomo «forwuin S. lacobi... el fecit 
vocari quod unusquisque deberel deponere 
arma sua el perform non portare. (Bianchi, 
Docum), 

NH conte Biachino di Porcia nell'anno 1427 
così faceva proclamare fa festa ili S. Giacomo 
di Castios i COSI nofum omnibus persanis, 
pnaliter Nobilis vir D, Biachinus Comes de 
Purcilleis el Comunitas Ville Casteroni fa- 
ctuni proclamnare istud festlum, quod unusqui- 
sque possit el valeat venire, siare el redire, 
vendere, emere supra dictum festum ad tustam 
mensuram, salvo depretdatores, robalores, fu- 
res et incisores bursarum aul aliquos qui 
essent in banno dicle Ville, et quod nullus 
audeat farere rumorem sive questionem supra 
dictum festum, sub pena librarum seraginta 
parvuloruni pro quolibel contrafuciente, semel, 
bis et ter ». (Joppi: Collezione etc.) (3), 

Di codeste feste e mercati nei domini della 
chiesa di Concordia, ce n° erano parecchi e 
il codice Marciano sopracitato ne dà l'elenco 
con dettagli precisi e opportunissimi a far 
conoscere i costumi del tempo e l’impor- 
tanza dei luoghi. | 

In Concordia solevasi custodire la festa e il. 
mercato di S. Stefano, dall'ora di Nona del 
2 agosto, fino all'ora di Nona del 4 succes- 
sivo. In tempo di pace, si faceva questa cu- 
stodia con sessanta uomini, ai quali la sede 
somministrava trecento e sessanta pani, ses- 
santa libbre di carne e sei sitole di vino. 

In Teglio il giorno primo di maggio, festa 


dei santi Apostoli Filippo e Giacomo, custo- 


divast--eon venticinque uomini’ « sufficiuni 
NAV famuli», al quali il prete del luogo 
«presbiter loci» dava cento pani, quattro 
sitole di vino e diciotto libbre di carne. il 
diritto alla custodia di questo dì, fu poi con- 
ferito, da Artico di Castello, alla nobile fami- 
glia degli Squarra. 


(4) Naturalmente questa costumanza aveva generalo molti 
abusi, In uno dei Sinadi Frovinciali celebrati dal Patr, Ber- 
trando, vi è un articolo ché così suona : 

Item tabernas et incantationes omnes in Cimiteri inter 
dictnus. (Do Rnbeis p. 882), 


(9) 1238 — 18 Novembre, Bertoldo di Tricano «pro remedio 
anime sue s dlehinra libera la cortina rie circonda la chiesa 
di Ss, Mauro di Trinano, così che quicurmigue Rabuerit In ipsa 
cortina dottun, sine cellarivai, ainodo sti KHber, cum omni» 
bus bonis que in ipsa cortina habuerit ab omni esacltione el 
gravamine cujuslibet persone, secundwuin jus ei usum cujus 
b'bet cortine libere, que in Forojulti consistil, Istituisce pol 
un merenio nelia cortina medesima da tenersi nel giorno della 
Dedicazione della chiesa. {Bianch],.Docwmn.). 


predicti habitatores Porlusgruarit, in emendo. 
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in Cordovado si custodiva la domenica 
precedente la festa dell'Ascensione con trenta 
famuli e colla stessa spesa di Teglio. 

In Portoreceltio il primo giorno feriale dopo 
la Pentecoste colle misure di quella di Teglio. 

In Ginfello Pundici maggio, nel quale ricor- 
reva la Dedicazione di quella chiesa, ma nel 
18399, la. festa era già caduta, n era neces 
saria alcuna. cistodia «piia paci «ecedun! 
ud dictum festum ». 

lu Ovoledo, presso HI castello vescovile di 
Gusano, fa prima domenica di gingno «di 
nihil capemtilur, el sufficluni  qualuor vel 
ser famuli, mun Auralo Suneli Johanis de 
Casarsia ». 

Ii Sacudello i 24 giueno con quindici 
famuli, sessanta pani, dine silole di vino, © 
dieci libbre di carne. 

in. Fossalta il 22 luglio, Dedicazione della 
chiesa e festa di S. Maria Maddalena colle 
stesse misure di Sacudello. 

Presso il castello di Meduno, il gastaldo 
di quella signoria custodiva a sue spese il 
giorno 24 di agosto. 

Or bene; tanto dai tributi pubblici, quanto 
dalle servito personali che fin qui abbiamo 
ennmerato, e che vincolavano i sudditi tutti 
della chiesa Concordiese, la comunità di 
Portogruaro fu sempre esente, nè i suoi mer- 
cati e le sue feste furono soggette a custodia 
«quia, dicevano ì testimoni assunti nel 1339, 


et vendendo exempli suni, salvo quod s. per 
flumen, versus Venelias conducere vellent 
aliqua, que emissent ab aliquo forensi, causa 
mercationis, fenenltur mudam solvere; de 
propriis aulem rebus, quas de suis posses- 
stonibus perceperunt, non lenentur aliguia pro 
muda solvere ». 

L'atto quindi di Gervino lì mise m piena 
libertà di provvedere da sè stessi alla propria 
esistenza civile, alla tutela dell’ordine pub- 
blico, all’amministrazione del territorio as- 
segnato e delle rendite comuni, all'esercizio 
dei commerci, alla vendita delle loro derrate, 
con pesi e misure proprie (') con immunità 
da pedaggio e dai vincoli comuni. Rimasero 
liberi di possedere, di permutare, di vendere, 
di donare e trasmettere a’ propri ligliuoli ed 
eredi, senza pericolo di caducità, esenti da 
servitù personali. comuni e pubbliche, all'in- 
fuori dell’ obbligo militare, e da tributi ter- 
ritoriali, fatta eccezione del censo. Anzi eb- 
bero aggiunta facoltà, come i cittadini di 
Concordia, di tagliar legna, solo però per loro 
uso domestico, nelle selve della mensa e senza 
obbligo di pagare tributo qualsiasi. (Deliber. 
22 decemb. 1877 del maggior consiglio di 
Portog.). 


(Continua), 





(1) Lo Zaln a pag. S4 dagli Sfudi Fregi, viporia un elenco 
dei beni che il monastero dj S, Paolo di Davantihal possedeva 
in Friuli, dal quale risulta che i massari di Vivaro e Kauscedo 
rlovevano pagare i vari generi in VortogrUaro e a quella ini- 
QUA « Tenentur dare nenstvoit in Portugrazzay », 
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UN INVITO 


fatto al Commenrdatore D. Ginriati da A.' Caccia, 


alla sua Pineta fn Valle Caccia, alle foci dei 
Tagliamento, - 


Da quest’ Africa italiana, 

Dalle sabbie umide ardenti, 
Dal canal di Lugugnana, 

balle casi ognor fiorenti, 

Dalle sponde dell’ Adriatico 
Che ricorda ancor Baseleghe 

LE le glorie dei romani 

k il castel dei Frangipani, 

La" miei laghi solitari 

Dove caccia e pesca alternasi, 
Dave guizza oradla e bosega, 
Dove vala chiozza e folera, 
Dal canale rio del diavolo 
Dalle altare del telegrafo 
Dalie spiagzie ove oh! portento 
Scorre azzurro it Tarliamento, 
Da' miei boschi ove s' adunano 
E quadrupedîi e volatili 

Da' miei pini dove il volo 
Posa e canta l' usignuolo, 

Da' quel lido vasto e morbido 
Ghe a' bagnanti è grato invito, 
Dalle lune ove soi l' erica 

Sì modesta la già fiorito, 

Da codesta mia casupola 
Degno asili di pescatori 

È non già di gentiluomini 
Meno poi commendatori : 
T'iuvitiam, dolee signore, 

Se però saprai far tu 

Sol di quanto più necessiti 
Una triplice virià, 


A. CACCIA. 


» = ir _ 
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PER IL MIO RITRATTO, 


Sunett, 


Hai dis iustros finis cliest San Martin. 
A. pont in cheste tele jò foi mirai. 
Se no mi figuràis chiaglanmi a un trat, 
Segno che no cognossis Cancianin, 


In "minuti iu non a l'è Bidin 
Che par dilu plui prest jà soi clamat; 
Clerie jò foi un piezz, e po' soldat 
Di princips mi volè In miò destin. 


Varcai pais, o strace mi ritirai 
E' native capane sfortunade 
Pal pont spietà che nissun schive mai. 


La vite me in brief us nal contade 
E in brief, o ciars amis, us lassarai, 
E us promett di no fà mai plui tornade, 


Ma se pùr vo’ di me pinstr varès 
Une requiem eternam mì dirès. 


1760. 
. BERNARDINO CANCIANINO (1). 


(1) Nato in Udine nel 1699; morto in sua villa, a Lumignaceo, 
nell'avrile 1770, Di lui pubblicheremo altune poesie satiriche 
RH' costumi cittadini nel secolo decorso, condotte con vivacità 
e spontaneità di verso, 





Nella leggenda sulla origine della ricotta è incorso qualche 
errore, Cilifimo: Forni di Savorpnano, mentre andava stam- 
pato Forz.Savorgrano; duca Massiliano, anzichè Massalione. 
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- COSTUNANZA NUZIALI 


nel Comune di S. Vito al Tagliamento 


E 


I contadini del Comune di S. Vito, benchè 
sì prestino a celebrare li matrimonio col rito 
civile, tuttavia affibbiano una maggiore im- 
portanza al rito ecclesiastico. E ben raro il 
caso che gli sposi sì presentino all’ Uffiziale 
. lello stato civile accompagnati da altre per- 
sone: vengono soli, e per lo più qualche 
giorno dopo celebrato ll matrimonio avanti 
il Parroco, Per essi la grande solennità si 
compie con quest’ ultimo. 

L'ora scelta comunemente per portarsi 
alla ‘Chiesa, è dalle dieci alle undici antime- 
ridiane, Nella casa della sposa, convengono, 
oltre il fidanzato, i di lui parenti, e gli amici 
ch'ei si compiacque invitare: il padre e la 
madre di lui restano in famiglia. All’ ora fis- 
sata il convoglio si muove dall’ abitazione 
della sposa; e procede verso la Chiesa col 
seguente ordine. 

Ta prima linea la sposa col compadre alla 
sua sinistra; ‘poi lo sposo avente alla sua 
destra la più immediata consanguinea della 
sposa, indi gli altri del seguito appaiati ma- 
- schio e feminina. La sposa ha coperto il capo 
d’un fazzoletto bianco, raccolto sul davanti 
in modo da coprire quasi tutta la faccia; sfog- 
gia un abito nuovo, comunemente di : tinta 
oscura; sul davanti ha un largo grembinle, 
che scende quasi alla lunghezza dell’ abito, 
per lo più di colore bleti o celeste; anelli 
alle dita, pendenti alle orecchie, cordon d’oro 
o granatine al colto. Non ha fiori. Si avanza a 
testa bassa, -rifugge dallo scambiar parole 
con alcuno, sì mostra cominossa, trepidante. 
Le altre donne delia comitiva invece vengono 
innanzi tutte a testa scoperta, ornata di aim 
grande mazzo di fiori, che nel linguaggio 
del popolo si denomina Za palma: briose, 
allegre, disinvolte, come se quel giorno tutto 
ii mondo fosse loro. 

Appena uscite dalla casa della sposa, per 


avviarsi al tempio una di esse. intuona-ad -- 


altissima voce un canto aliusivo alla circo- 
stanza, in versi endecasillabi con rime più 
o meno esatte, per lo più in dialetto Vene- 
ziano. A questi versi che si vogliono rimati 
a capriccio, coi quali viene iniziato Il canto 
dalla più ardita della comitiva, risponde 
un’altra voce di donna con cantò «dello stesso 
tenore, della stessa cadenza, che non viene 
mai variato, Gli uomim non cantano, di 
quando in quando danno fuori in un urlo 
prolungato, col quale intendono significare 
la. loro allegria. Ecco un breve saggio dei 
canti che si innalzano mentre fa comitiva si 
conduce dalla casa della sposa al tempio. 


- E la mia casa mi la go !assada, 
“1 Adesso.me son Messa sulla strada, == - 
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cz 
Son sulla strada per andar in chiesa 

Il mio moroso me darà la vera. — 
in chiesa non si va per far |’ amore 

In Chiesa si va ben per maridarse. — 
Per maridarse in nome del Signore, 

In Chiesa non si va per far l'amore, — 
Carissimo il mio ben, semo lontani 

Nè rider, nè parlar no se podemo. — 
Ma guesta sera s'avvicineremo, - 

E invece «di parlar sé baseremo, — 
Se baseremo da boni cristiani, 

Ma adesso, caro ben, semo lontani. 


In Ghiesa, durante la cerimonia, la sposa 
si tiene sempre in ginocchio: sembra che 
senta il peso degli sguardi che sono tutti 
rivolti sopra di lei; non alza mai la testa, 
non la volge mai a destra o a sinistra; una 
specie di urto convulso domina tutta la sua 
persona. Pronumzia il sì, ma a voce talmenie 
Hoca che appena appena al sacerdote è dato 
d’ udirla. Terminata la funzione, la comitiva 
riprende lo stesso ordine per ricondurre la 
sposa alla sua abitazione, essendo di pram- 
matica che quel giorno ancora ella abbia a 
sedersi al banchetto della casa paterna. 

Appena fuor della Chiesa le vispe conta- 
diuelle che fanno parte del cortèo ripren- 
dono i loro canti, col sistema già sopra de- 
scritto, e per lo più allusivi alla circostanza. . 


Adesso son legada alla cadena, 

O che si cena o che non si cena. — 
E legato con mi l'è mio marito, 

Oh! questa sera cenerò pulito, — 
Ritorno a casa mia per un momento 

Po' a casa del mio sposo tlevo andare, — 
Mi sento el coresin tutto contenta, 

Ritorno a casa mia per ul momento, — 
O casa mia te dago un hell’ addio, 

Vengo per poco e po' ritorno indrio, — 
Ritorno indrio, e vado col moroso, 

Adesso che '1 m° ha dà la man de sposo, — 
E son contenta de tornar indrio 

O casa mia te dago un bell’ aldio. — 


— nm F 


Tr. Preaszo NUZIALE! Una bagatelia! Non 
ischerzo; per una famiglia di poveri conta- 
dini, il pranzo nuziale è affare di alta im- 
portanza. Sino dalle sei ore del mattino appesa 
alla catena del focolaio sta una caldma da 
bucato. Entro la stessa in-1ma broda densa 
e scura bolle un enorme aminasso di carne 
bovina insieme ad anitre, oche, polli-d'india 
ed altro. Per quattr' ore di seguito la bolli- 
tura non cessa mai. Alle dieci sl levano tutti 
el'ineredienti che s'avvoltolavano in quel reei- 
piente, e vengono coliocati in altri pentoloni 
capaci di contenerti. Nella broda della calda 
poi viene gettata una stragrande quantità di 
riso, 1 quale in seguito a due ore di conti» 
nua ebollizione sarà, non v' ha dubbio, cotto 
a dovere, i o 
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Ii pranzo viene servito al punto del mez- 
z0dì, Al desco nuziale non interviene di con- 
sueto alenno della famiglia della sposa. Pet 
eccesso di cortesia gl’ individui della famiglia 
fanno la parte di scalehi. Non mi occuperò 
a descrivere il locale dove il pranzo viene 


fornito. Se la cucina è capace, viene desi» 


gnata come il sito più opportuno; in diverso 
caso 0 sul fienile, o nel sottoportico che pre- 
cede la stalla, quando vi manchi altra loca- 
lità che possa meglio prestarsi all'uopo. — 
La tavola è apparecchiata : una tavola oblunga 
coperta da due lenzuola di bucato, che fan 
le veci di mantile. Al posto dello sposo e 
della sposa si vedono due cucchiai di stagno; 
talvolta se ne vede un terzo pel compadre; 
agli altri posti, cucchiai di fegno. Non vi sono 
piatti, non salviette, non posate, non bic- 
chieri, non stoviglie d’ alcun genere. Solo 
lungo la tavola cinque o sei boccali di ma- 
iolica, di varia portata, di fogge l' uno diffe- 
rente dall’ altro, la maggior parte qua o là 
sbeccati, corrosi, e ripieni d'un vino che ha 
molta affinità coll’aceto, 

I commensali prendono - posto, dopo gli 
sposi; mandano in giro i boccali, dopo bevuto 
si forbiscono la bocca col dorso della mano, 
e rivolti alia sposa le augurano salute. Dopo 
la bevuta in giro si danno fuori le prime 
leziosità, Je prime arguzie, si. ciancia, sì ride, 
mentre la sposa sì mantiene sempre modesta, 
a testa bassa, e senza parole. Finalmente 
quattro o cinque individui della famiglia si 
presentano, carico ciascuno d’un immenso 
catino, ricolmo d'una poltiglia giallastra, 
fumante, e ciascuno depone con un sorrisetto 
di compiacenza, il suo catino sulla tavola, 
per mudo che la distanza sia eguale fr'a l'uno 
e l’altro. Il riso è servito, A vedere quella 
sterminata quantità di minestra condensata, 
si direbbe che fosse destinata a saziare |’ ap- 
petito di sessanta mangiatori di celebre rino- 
manza; eppure i commensali non sommano 
che a venti. Di faccia a quella prima portata 
s'è fatto un solenne silenzio, T commensali si 
formano in altrettanii gruppi quanti sono i 
catini e si dà principio all’ opera della distru- 
zione. Prima ad introdurre il cucchiaio è la 
sposa, e dopo lei tutti ci danno entro, non 
già con farta, tutt'altro, anzi con una paca- 
tezza misurata, e direi quasi, sc mi si passa 
l’ espressione, filosofica, perchè ha anch’ essa 
la sua ragione che la giustifica. L’ingordigia 
li renderebbe sazii ben presto, jaddovechè 
procedendo ad intervalli misurati, 3° impe- 
disce che si pronunzi la. sazictà, e può con- 
tinuarsi a lungo l’opera consumatrice. Così 
quelle montagnuole di melma fissa, che ha 
perduta tutta l’ apparenza originaria del riso, 
un po’ alla volta dànno giù, finché il catino 
comingeia a mostrare le sue pareti interne, e 
d’ indi a qualche tempo se ne scopre il fondo, 
Si crederà forse che qui abbia avuto termine 
il primo servito. Oibo!— Si ripresentano gli 
scalchi, raccolgono i catini vuoti, si assentano 


per poco, e ricompariscono coi catini di nuovo 


ricolmi della stessa materia, cui i convitati. 
. danno l'assalto collo stesso sistema di paca- 


tezza, e non smettono se prima non s'è ve- 
duto un’ altra volta il fondo. 

K inutile il dire che durante questa ope- 
razione i boccali hanno fatto più e più volte 
Il giro; e più volte sono stati vuotati e viem- 
piuti.. AI terminare della minestra / allegria 
comincia a farsi più rumorosa, tutti fanno 
a chi più può per dar fuori delle arguzie 
onde riscnotere le risate ; si salta coi discorsi 
di palo in frasca; di politica, di economia 
non sì parla mai; solo talvolta si fa qualche 
accenno all'astronomia, gnvardando la sposa, 
sempre però limitatamente agl’influssi, ed alle 
fasi della lima. o 

Ma eccoci al secondo servito: i carnami. 
Compariscono sul desco nuziale altrettanti 


piattoni di maiolica, ricolmi di pezzi enormi; 


di carne di bove, di polli d’ india, di oche, 
di anitre, squartati alla meglio, il tutto d’ un 
colore bronzato, uniforme, e senza nessuna 
simettria disposto, Si è fatto un’altra volta 
per un momento silenzio. La sposa che fu 
onorata d'una forchetta di ferro a tre denti, 
è la prima a scegliere, e tira a sè una delle 
porzioni minori, Servita la sposa, s' avanzano 
le mani larghe, callose degli altri commen- 
sali: uomini e donne sì valgono della posata 
fornita foro da madre natura: ciascuno ha la 
sua preda fra le dita, ciascuno vi pianta i denti 
e v'assicuro che sotto quel lavoro masceliare 
le ossa vengono spolpate, stritolate per modo, 
che il cane nel raccoglierie si lamenta che 
non vi sia rimasta bricciola di ciccia, E quelle 
mani unfe e bisunte lasciano l'impronta sui 
boccale che gira di frequente, e nel quale i 
commensali nascondono il naso, ben contenti 
che nessuno possa misnrare la quantità del 
liquido che lovo gorgoglia giù per la gola. 
Le faccie cominciano a farsi rosse, le foro- 
sette ne' loro discorsi si mostrano ardite, 
agute, talvolta malziose : le più attempate, 
per consueto severe e contegnose, smettono 
per quel giorrio il soverchio rigore, danno il 
passaporto alle licenze; l allegria st trasfonde 
dall'uno all'altro, diventa generale, si riduce 
a vera baldoria. Non è che la sposa Îa quale 
serba la sua mestizia, st mostra pensierosa, 
sì mantiene ad occhi bassi e modesti. A che 
cosa ella pensi..... non saprei dirlo. 

Ma, il pranzo è finito, Son battute le quat- 
tro. Come? Sissignori: quel pranzo di due soli 
serviti, ha durato dal mezzodì alle quattro ; 
e le mandihole di que’ buoni contadini non 


‘ebbero mai riposo ; come nessuno si è data 


cura di contare il numero de’ boccali vuotati, 

Levate ie mense, la comitiva. si dispone a 
tradurre la sposa all’ abitazione dello sposo. 
Non vi dirò i baci, le lagrimette fra la sposa 
e la sua vecchia madre, e le ultime racco- 


 mandazioni di questa, Ciascuna ha rovesciato 


un angolo del grembiule per asciugarsi gli 
occhi. Finalmente bisogna pur partire. La 
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comitiva allegra e Dbriosa quanto mai, sì 
mette in via collo stesso ordine col quale si 
portò alfa Chiesa. E qui si ripigliano 1 canti. 


Adesso me idiparto e vado via 
Colla licenza di poter tornare. — 
E «di poter tornare a casa mia, 
Adesso mi diparto e vado via. — 
Mare mia, mare mia, no pianzè tanto 
Che za la vostra ila no la ze morta, — 
La vostra fia la ga el so sposo al fianco, 
Mare mia, mare mia, no pianzè tanto — 
Vedo una bella casa da lontano 
E un vaso di basili sul balcone, — 
In quella casa mi si vuol menare 
Le vacche e le galline a governare, — 
Verzè le porte e verzè anca i portoni 
Che meno dentro la morosa bella. — 
 Verzè i portoni e verzè anca le porte 
La ga da star co' mi sin alla morte, — 





Sulla . porta dell'abitazione dello sposo, 
allorchè da lungi comparisce la comitiva, si 
presenta il padrone di casa. Egli tiene in 
una mano una gallina spenzelante, nell’ altra 
un bicchiere ricolmo di vino e due pani 
sopra un piattello. Un giovanotto del corteo, 
si stacca dallo stesso, e a tutta corsa si 
slancia verso il padrone di casa. Sta in sua 
facoltà d’ impadronirsi della gallina, oppure 
del bicchiere e del pane. Se prende la gal- 
lina viene incontro alla sposa tenendo la 


| bestia alzata e facendole spiegare le ali. Se 


avviene che la lasci sfuggire dalle sue mani, 
è un segnale che la sposa porta disgrazia 
nella famiglia dove entra; per cui.appena la 
sposa ha potuto vederla, ad impedire ogni 
possibilità di disastro la gallina viene sgoz- 
zata. Se il giovanotto prende invece il pane 
ed il bicchiere, deve egualmente venire in- 
contro alla sposa, € quando l’ha raggiunta 
beve il vino alla di Ici salute, Se il pane poi 
cade dalle sue mani, o se il liquido del bic- 
chiere sorpassa gli orli € sì spande, è segnale 
anche questo di sveniura. 

La suocera accoglie la sposa, la bacia, ia 
piglia per mano, e con modi amorosi la con- 


duce nella stanza nuziale. Dietro la sposa — 


quella stanza viene invasa da tutta la comi- 
tiva; e là il genio del convitati si spiega in 
commenti che non vale la pena di ripetere; 
e tutti, uomini e donne, battono colla mano 
«sul letto, come ad acquistare indulgenza, e 
vogliono persuadersi della solidità dei caval- 
letti da cui è sostenuto il paglieriecio ; e li 
frizzi arguti, metafore maliziose, e risa sgan- 
scherate da ogni bocca, mentre la sposa ver- 
gognosetta si tiene in un angolo, e si fa tutta 
rossa in viso, siccome la vittima di tntu que 
clamori. 

Ma di lì a poco la stanza viene evacuata. 
La sposa è la prima a scendere. La suocera 
l'accompagna; tutta la comitiva la segue. 
E dove si va?... A pranzo!! Ma come, se è 
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corsa un'ora appena dacchè furono levate 
le mense nella casa della sposa? Non importa: 
questa è la: costumanza. La famiglia dello 
sposo non deve essere da. meno di quella 
della sposa. Ecco quindi la comitiva seduta. 
di nuovo a tavola; ecco i grandi catini di 
riso fumanti; ecco i boccali ricolmi per la 
soconida volta. E quella buona gente si mette 
di nuovo all'impresa divoratrice, come se 
fosse digiuna, e non avesse veduta grazia di 
Dio da quarantott’ore, Gli stessi cibi presso 
a poco che hanno servito al pranzo della 
sposa si ripetono qui. E un giorno di bal- 
doria, e si deve far onore alle famiglie degli 
sposi. i un giorno che non si ripete tanto 
di frequente e bisogna approfittarne. Ji 
secondo pranzo termina con brindisi che il 
più delle volte non hanno senso, e che pur 
vengono accolti con risa frenetiche, Sì vor- 
rebbe anche cantare, ma si dura fatica a 
trovare l'intonazione. L'epe sono ripiene ; i 
fumi del vino bevuto senza misura danno 
alla testa: la sbornia comincia a manife- 
starsi di qua e di Ja: lo stare seduti diventa 
um peso insopportabile ; si sente il bisogno 
di aria. E poi l’orologio del campanile ha 
battuto le nove, E ora di ritirarsi, di lasciare 
gli sposi in liberta, e di dare riposo alla 
famiglia. E qui gli addii, gli auguri, gli ev- 
viva assordanti. E finalmente la partenza 
degl’ invitati, 1 quali trovandosi sulla pubblica 
via vanno da destra a sinistra baloccando a 
sghimbescio perché le sambe non consen- 
tono loro di tenere la linea retta, ben for- 
tunati se la strada da percorrere per giun- 
gere al loro quartieri non sia fiancheggiata 
la rialzi improvvisi, o da canali senza rin- 
ghiere o muriccittoli. 


DOMENICO DOTT. BARNABA. 
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improvisad da Masnt Saudt, co° si viorzèe il ban- 
chett popoltr di Giemone pe - la prime fiesie dal 
Statut (18607). 
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Dote V' Italie giolad il biell moment, 
È Glemone anche jè cul eh; content 
Unide in chest banchett, 

A mostre pùr 1° afiett.: 
L’ afiett de libertàd; 
L' afiett de |' unitàd...; 
Ma Rome nel dotòr 

A viòd il nestri amòr, 
E a spiete la fortune 
Cun duch di fàsi une. 
YVolind, dutt si po' fà; 
Ma par pode' riva, 
Bisugne fà un apell: 
Garibaldi e Vitorio Manuel ! 
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Aneddoti della vita Ciridalese (1888-37) — 
0 AEGEde 


Da lettere inedite dell'al, G. 8. Condotti 
a don Pietro Codaglio. 


Cividale, #7 maggio 1833, 


Parecchlavvenimenti singolari l'anno scorso 
somministrarono argomento alla Gazzetta pri- 
vilegiata di Cividale; ma uno simile a quello 
che ora sono per raccontarle noi è mai 
SUCcesso, 

. Gonvien notave prima di tutto, che Polonia 
e sempre stato fra tutti 1 Ganonici il più 
dilettante di musica, e quello cio multé volte 
si è protestato, che per lunga che sia una 
musica, egli non si anno]a di sentirla. Deve 
ancora sapere, che jJeri, giorno delle Pente- 
coste, per buona sorte abbiamo avuto a Ci- 
vidale il Sig” De Sabbata primo Violino e 
Direttore di Orchestra di Udine, il quale ci 
ha favorifo di suonare alla Messa che abbismo 
‘eseguita, una delle migliori di Pavona e di 
discreta lunghezza. Or senta. Bopo della Messa 
Il Canonico suddetto avea da salire il pulpito 
per dare oggi incominciamento all’ Annuale. 
Termina adunque la Messa, scendono i Ca- 
nonici dal Coro e i Mansionarj dall'Orchestra, 
si porlano in Sacristia, e trovano il Monsi- 
gnore; che elegantemente apparato in roc- 
chetto, cotta e stola, correva per li Sacristia 
stizzato come una furia, gridando: «Che 
vergogna di queste musiche così lunghe... 
e n giorni di predica! che insolenza |... 
Dov'è Peretti? (è questi il Mansionario che 
fa le veci di Maestro di Cappella) dov è Pe- 
retti? dov'è Peretti?» e correva in cerca 
di iui per ogni angolo della Sacristia. « Dov è 
Peretti? (e sempre più infuriava) ma glie le 
canterò questa sera!» Intanto tutti i Cana- 
nici s'erano radunati intorno a lui per veder 
modo di quietarlo. « S'acquieti, dissegli uno, 
e vada intanto a predicare la pazienza. » Fi- 
nalmente, quando egli volle, brontolando usci 
dalla Sacristia, e salì il pulpito. Cominciò e 
prosegui il suo Discorso sopra il Giubileo in 
maniera, che dall interno si vedlea ancora la 
bile che Io ‘cuoceva. Terminata la prima 
parte, e raccomandata la limosina, disse: 
« V invito per domani alla predica: e non vi 
sgomentate, che domani non sentirete fa mu- 
sica nojosa di oggi; e così fa funzione ter- 
minerà più presto ». A sentire queste inso- 
lenti parole, sì i Canonici che i Mansionarij, 


e altri degli ascoltanii non poterono a meno. 


di mostrare la loro disapprovazione. Termi- 
nata la predica, rifornammo in Sacristia, e 
i Canonici se gli fecero attorno ripreudendolo 
della poca prudenza che avea adoperato ; ma 
egli ripiglando il suo tuono: «Dov'è Peretti” 
dov'è Perett1? ma mo la pagherà ipuesta 
sera ». Con queste egli si cavo dalla Sacristia. 

Or senta il frutto che la gente cavò dalla 
predica del Giubileo, Cominciaronsi subito a 


- = — ——r 


sn n | 


fare adunanze e di Canonici e di Mansionar] 





e dt suonatori dilettanti, e di altre persone, 
nelle quali tutti non avean altro che dire che 
il peggio di quella maniera di procedere. È 
veda se non era ragione chie tutto 1} paese 
prendesse parte in questa cosa. Alla presenza 
del pubblico, dalla cattedra della verità s'era 
ingiuriato Pavona, il giojello di Cividale ; si 


era ingiuriato l’ intiero corpo de' Mansionar]) ; 


s'erano ingiuriati i dilettanti, i quali in tutte 
le solennità dell’anno prestano gratuitamente 
l’opera loro a decoro delle sacre funzioni ; 
s'era ingiuriato il concittadino De Sabbata, 
ii quale trovanilosi a Cividale, con aggradi- 
mento di tutto il paese ci avea favoriti, Può 


uindi ella credere quante se ne sieno dette 


per la città. Questo fu L'argomento di quasi 
tutti i discorsi che nella seconda metà di jeri 
si sono fatti a Cividale, 

Intanto i Mansionarj perdettero tutto il 
gusto di far musica ai Vesperi: e quand'anéhe 
avessero voluto farla, non avrebbero potuto ; 
perciocchè nessuno de’ suonatori comparve 
ja sera in Orchestra; sicchè i Vesperi sbri- 


garonsi in pochi minuti coi Salmi di Belin- 
zani. Ne qui terminò la cosa. Dopo la funzione 


si videro girare per la città quattro strofette 
anacreontiche su questo argomento; € sl 
sentì in paese la melodia che con accompa- 
snamento di strumenti De Sabbata avea adat- 
fato a quei versi: e poco mancò che la sera 
non l'andassero a cantare i dilettanti sotto 
alle finestre del Monsignore. Intanto i filar- 
monici stanno forti, sostenuti e dal Capitolo 
e dalia città; e vogliono, che siccome | in- 
giuria è stata fatta in pubblico, così se ne 
faccia in pubblico anche la ritrattazione ; e 


io credo, che secondo i principj della morale, 


se il Monsignore andasse a confessarsi, Il 
Confessore gl imporrebbe questo per peni- 
tenza. i 
Fin qui ho scritto questa mattina prima 
della funzione. Ora poi che sono stato anche 
alla predica di oggi, vengo è dargliene la 
relazione. Annunziò così la proposizione d'as- 
sunto: « Vi mostrerò le opere che si vogliono 
indispensabili operate per acquistare il Santo 
Giubileo ». E tutto il discorso fu di questo 
stile. Terminata fa prima parte, e raccoman- 
data la limosina, disse: « V'invito per questa 
sera cal Catechismo, nel quale io vi parlerò 
chiaro e facile dello stesso argomento di 
oggi». Dio ci ajuti! fo credo che chiunque 
saprà fare su questo invito l'osservazione che 
ho fatta io. Di poi dopo di aver invitato alla 
predica per Domenica ventura, venne all'atto 
della solenne ritrattazione, che molti già 31 
immaginavano di sentire. Ecco in poche pa- 
role ciò ch'egli ha «detto più a lungo: « Chi 
falla, diss'egli, deve in oguì tempo rimediare 
ul tallo, e tanto più in tempo di Giubileo. Io 
sono il primo a dare l'esempio di questa 
cosa. Ieri ho fallato ; perchè invece di chia- 
mat ta musica lunghissima, della quale espres- 
sione nessuno avrebbe potuto aversela a male, 
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stizzato al veder l'ora tanto avanzata (Ma, 
Monsignore, quando Ella scese dal pulpito 
mancava qualche minuto alla mezz'ora dopo 
mezzogiorno! e. tanto a Cividale quanto a 
Udine per ordinario finisce anche più tardi) 
e al dover troncare quei pezzi del mio di- 
scorso che credeva i più opportuni ( Ma perché 


mo lasciar fuora quelli ?) in vece, dico, di 


ehlamarla lunghissima, mi è uscito dalla 
bocca, non però dai citore, l'altro cpiteto di 
tediosissima. Ho fatto inale, perchè ecc. (e 
qui fece l'elogio della musica, degli esecutori, 
e specialmente della premura, colla quale i 
signori dilettanti si prestano alle nostre fun- 
storni ): Dichiaro pubblicamente che ho detto 
male; e spero che i signori fitarmowvici, cor- 
tesì come che sono e gentili, vorranno accet- 
tare questa mia dichiarazione come sufficiente 
compenso.» — Fin qui egli. | 

E infatti l'hanno accettata: e per dargliene 
una dimostrazione, quantunque questa sera 


“non toccasse di far musica, si è ciò non 


pertanto stabilito di fave almeno un pajo di 
Salmi di Pavona: e di più i dilettanti diretti da 


De Sabbata hannostabilito di andar questa sera 


a suonargli una Sinfonia alla porta della casa. 
lo mi sono divertito a striverle (quantunque 
troppo in premura) questa relazione ; e spero 
che anch’ ella si abbia da diveriire nel leg- 
gerla. E mi stia bene. | 
Cividale, 27 maggio 19583. 
> 


Voglio scriverle quattro righe per dirle, 
che lo non istò già in ozio per riguardo alla 
musica; ma che vo di quando in quando 
serivendo qualche bella cosetita per Organo. 
Se sentisse Ella che belle cose che io m°ho 
preparato da suonare domani che è il giorno 
natalizio di Sua Maestà! Ma Ella non ne 
vedra una nota se non dopo Pasqua, 

Sappia ancora che domani dopo Vespero 
vi sava a Cividale un solenne pranzo diplo- 
matica o problematico che dire si voglia, per 
festeggiare il giorno natalizio del Sovrano ; 
al quale interverranro il Commissario, il Pre- 


tore e tuiti gli altri capi d'uffizio con quelli T 


de’ loro dipendenti che vorranno intervenire, 
M. Decano con alcuni Canonici, non che 
M." Ispettore scolastico, il Sig." Direttore e il 
Rev. Sig.” Catechista. Spero che si abbia da 
godere molto per la buona compagnia. Vi sarà 
un numero grande di portate, l'ultima delle 
‘quali sarà la tassa già fissata di austriache 


lire sel per ogni persona intervenuta, Caspita! 


pranzo di un tallera ! 


Cividale, 8 febbraio 1F34, 
2 


Ella si ricorda che io due anni fa ho .com- 
osta una pastorale col canto del cucco, e 
“anno scorso una col bugu/. Ora quest'anno 
ne ho scritto un'altra (e l'ho eseguita la 
notte di Natale) con ambidue queste bellezze, 
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e di più col canto de’ berecchini di piazza 
di Cividale, Ed ha tanto piaciuto, che, ter- 
minata la funzione, l’ intiero capitolo plateale 
m' ha accompagnato fino a casa in trionfo : 
e la mattia seguente il capitolo stesso col 
mezzo del suo Decano, Bervechiniss.® Paolo 
Corte m' lia offerto un presente di quattro 
bellissime liste del più squisito mandolato, 
chermito da loro dalle finestre di una bottega 
cdi pizzicagnolo. Che cosa pagherebbe Ella per 
sentite sì bella composizione ? 


Cividule, It dicembre 183, 
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L'ORIGIN DA' SGUETE. 


Nelle alte valli della Carnia, due dei paesi 
più caratteristici ed ameni sono 1 due l'orni 
di Savargnano, meglio conosciuti col nome 
di Forni di Sotto e Forni di Sopra. 

« Villam unam que sita est im montanis, 
que dicilur Furno », con un diploma del 778 
del Duca Massaliano, viene donata all'abazia 
di Sesto «cum omni adjacentiam eb perti- 
nentiam suam, ul est terris, casaleîs, pratis, 
pascuis, silvuis, pomiferis, monlibus, aquis, 
astallartis, casts, ecc. >, 

Fino da que’ tempi di rovina e di barbarie 
esisteva dunque la villa di Forno: non è 
certo però se sia Forni Avoltri, Forni di 
Sotto o Forni di Sopra; ma io propendo per 
questa ultima, sia perchè ll paese presenta 
caratteri di maggior vetustà nelle belle ed 
artistiche sue chiese, sia perchè ancora. si 
vedono Je ruine d'un vecchio castello me- 
divevale, sia perchè anco di recente si sco- 
persero lassù delle antiche tombe che mi si 
dissero galliche, come in fine perché una pia .. 
credenza fa giungere S. Ermacora, l' Apostolo 
del Friuli, fino a Forni di Sopra, dove lusegna 
a quei montanari a fare la ricotta; la scuete. 

Quando, saran più che vent’ anni, io visitai 
pet la prima volta quell''alta vallata, osser- 
vava estatico uno splendido tramonto d'una 
bellissima sera d’ agosto, amnirando quella 
corona di ardite guglie alpine che sembre- 
vebbero inaccessibili, ic quali circondano da 
ogni intorno quel vasto catino. Un ottimo e 
caro amico, morto in quesil giorni, Il vecchio 
maestro Gio. Batta Lenna di Socchieve, mi 
scosse dalle mie meditazioni, invitandomi a 
vedere la casera dove si insegnò agli uomini 
a fare la ricotta. Sì può immaginarsi se non 
vandai volentieri ! | 

Su una delle piazze del paese vidi un. 
vecchio e basso fabbricato, costruito con travi, 
sul sistema dei così detti casoni o tabià; 
vicino all’ampio portone d'accesso, a terra, 
fra mezzo a delle grosse pietre, era acceso 
un gran fuoco. Un palo ritto e girabile, sal- 
dato in basso ed in alto, al quale sono at- 
taccate due lunghe braccia che si uniscono 
ad angolo, l'una traversale, l’altra obliqua, 
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servivano a sostenere la capace caldaja in 
cul si faceva il formaggio. | 

Accolto con schietta ospitalità da un vec- 
chio, sopra domanda del mio amico, quegli 
ini racconto la seguente leggenda : 


Guand. che Sant’ Ermacol (!) al vigni a 
predichà è vanzeli in Acuilee, al lè anche ta 
zitàt di Zui (Julium Carnicum), e a Imponz, 
là ch'a l'é muàrt Pilato, po’ al passà a& 
d'Impez, (*) e di Ia al vigoì sù fin ai Féòrs. 
Goreve un'anade di gran miserie, e il pùav 


sant, presentàd in che’ casere, domandà per. 


gracie che lu lozassin e che i dèssin di 
mangia. Ji paròn de casere, viodind il sant 
sfinid, bagnad e plen di fan, lu fasè sentà a 
sujàsi donge il fùch, i dè une fete di polente. 
e disingi che al veve tante miserie, che lis 
vaghis molzèvin poch, e ch'ai faseve apene tant 
formadi di pajà il paròn, i proponè o di bevi 
un poch di Sir, o di dividi cun Jui chel tininin 
di formadi che al veve tignùd di cene par se. 

— Bisugnarés che cumò ch'i hai giavàd 
chest pizzul formadilit (chuch), an di vigniss 


un altri par mè — i disè il vachàr, 
— Ben — rispuindè il sant — tornait a 


tira:la chalderie cul sir par sore il fàch e fàile 
schalda, e nò intant prein un pòc il Signòr 
che nus esaudisci, | 

intant che preavin, i] sìr l'ere cnàsi di bòl, 
e il paron i disè a Sant Ermàcul : 

— Cul latt cussi chald al vegnarà un for- 
madi dlr come i clàs. | 

— Ben, e tu métigi un poghe d’àghe frede — 
vispuindé il sant. | 

Ma no hai nanche plui càlì, i disè il paron. 

— E tu'mett un péc di asét. 

L'om l'ubidi; il sant fasè une benediziòn ; 
alore si vedé vigni par ’sore une ròbe blanche, 
che giavarin cu la chazze, e parcè che sco- 
tave masse, la clamarin /a scale o seuete. 
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AL MIO MERLOTT. 


Tu, Merlott, che tu chantis dutt il di, 
Tu ses plui fortunàd del to' paròn, 
Che l'è tant matt di lati a mantieni 
Par fasi choli vie d’ ogni staziòn. 

Tu. alegri 6 senze pore di muri, 

‘Tu sgambettis su e ju pal schepolòn; 
E, ciart che ti larà simpri cussi, 

Ti impuarte pòce di dovè stà in preson, 

Io, inveze, in libertàt, ma senze bez, 

0° sol plen dì fastidis come un scuss, 
E mi mangi lis onglis e anche i dez. 

E pur o' batti merlo ia me' part 
Anche jò, se merlott a FP ul di truss... 
Che tu, oltre a sei merlott, tu seis basiart ? 


. Don Lurci BIRRI. 





(1) Qualche anno dopo, ripassando per Forni, condussi an 
Amico a sentir la leggenda; ma allora invece che s. Ermacora, 
V inventore della ricotta, fu il Patriarca Bertrando: il Beat 
Beltuam. 

12) In un documento dell' abazia di Sesto, del 762, anno terza 
del regno di Desiderio re dei Longobard!, fn altri beni donati 
alla Badia si cita anche ;: casas fn Carnia in vico Ampitio. 
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RICORDI. 


Sono vecchi ricordi, perchè datano dal 1859, 
altra epoca memorabile nei cammino fortu- 
noso che doveva condurci alla meta agognata. 

L'alba di quel giorno fu foriera di Nete 
promesse per gl° italiani. Dapprima, le gravi 
parole che Napoleone Il rivolse al Barone 
de Hilbner, le quali preludiavano | intima- 
zione all'Austria di sgomberare dal Lom- 
bardo Veneto; pol quelle magnanime di Vit- 
torio Emanuele che non poteva rimanere 
indillerente al grido dî dolore — promessa 
tosto mantenuta con la sua nuova discesa 
ne' campi del Lombardo Veneto, ed il pro- 


clama di Napoleone Ill «Italia libera dalle 


Alpi all’Adriatico »; parole fatidiche che col- 
marono di gioia gf italiani, anelanti di rag- 
ciungere la sospirata indipendenza della patma. 

La Francia imperiale riparava generosa- 
mente, a Solferino, l’inglorioso bombarda- 
mento di Roma della Francia repubblcana. 

Ma la promessa di Napoleone III non poté 
essere mantenuta che per metà, perchè mal- 
grado le vittorie delle armate alleate, l’ inter- 
vento diplomatico d'altra grande potenza e la 
minaccia di conllagrazione europea, consi- 
gliaronto la pace di. Villafranca, che tenne 
per altri sette anni la Venezia sotto il giogo 
straniero, 

Altre vicende, altre alleanze dovevano ma- 
turarsi, prima che l’Italia fosse libera fino 
all’ Adriatico. | 

Che se nel compimento del programma non 
ebbimo l’aiuto della Francia, se questa, dopo 
le sue grandi sconfitte del 1870, non cessi 
di scagliarci acri quanto ingiuste accuse d'1n- 
cratitudine, come se l'alleanza del 1359 non 
ci avesse costato il doloroso sacrifizio della 
patria di Garibaldi e della culla della glo- 
riosa Stirpe di Casa Savola; non per questo 
dobbiamo dimenticare, nè dimentichiamo, la 
riconoscenza che le dobbiamo. Senza il pos- 


sente aiuto. della Francia il giogo Croato. 


peserebbe ancora sul collo della Venezia e 
della Lombardia. Nè si ‘può non deplorare 
che rancori e discordie di partiti, tengano 
ancora-a domicilio coatto nell’ atrio del pa- 
lazzo Marino il monumento che il cuore 
degl’ italiani erigeva a Napoleone Ill alleato 
e fido amico di Vittorio Emanuele. 

Ma torniamo ai ricordi. 

Eravamo nel Novembre 1859, sotto 1l peso 
della pace di Villafranca, che, fortunatamente, 
non ebbe durata abbastanza lunga per re- 
salare agli udinesi altro monumento nefastu 
a fare il paio con quello della pace di Cam- 
poformido, eretto dall’ Austria nella. piazza 
Contarena, oggi piazza Vittorio Emanuele, 

Giovanni Pasquale Bajal, luogotenente nella 
guardia imperiale, giungeva in Udine racco- 
mandatomi da persona amica, diretto a Trieste 
ed in Croazia, non so se per iscopi mili- 
tari, o per corrispondenze giornalistiche di 
cul sl occupava. 
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Non è a dirsi con quanto entusiasmo ospite 
gradito venisse accolto nella mia casa. Era 
un soldato francese che aveva combattuto 
per noi sul campi di Solferino e sperava di 
poter snudare ancora la spada per una causa 
che gli era cara non solo quale prode soldato, 
ma per sentimento di fratellanza che nutriva 
per gl'italiani. 


H mio ospite, persona colta, scrittore e 


poeta, raccontava con brio e garbo special- 
mente episodi della guerra di Crimea, senza 
peccare di millanteria: anzi coufessava di 
avere provato ripuguanza e timor panico 
Invincibile le prime volte che udiva il sibilo 
de’ moschetli ed il rombo formidabile de’ 
cannoni di Malakof. Palesata ingentamente 
la sua mancanza di sangue freddo al Colon 
nello, questi lo destinò nelle trincee dove il 
frastuono della musica era più assordante, 
colla quale non tardò a dimesticarsi, come poi 
ebbe motivo di darne prove. 

Fra gli episodii faceti della campagna d' 1- 
talia it Rajat ci raccontò una concione che 
il Generale Trochu tenne ai suoi soldati al 
momento d’ iniziare un decisivo quanto peri- 
coloso combattimento. ll Generale Trochu, 
abilissimo e valente soldato, non era altret- 
tanto valente nell’ improvvisare discorsi. Rae- 
coltosi, fece la segiente arvinga : 


« Soldats ! L’ Empereur n'a ordonné de 


vous falre un discours.... Crénom de Diem... 
de Dieu... de Dieu... en avant - marche!» 

Ed il discorso fece effetto fouf de mame ! 

Nella conversazione famigliave i mio ospite 
metteva tutta la verve francese. « Quando mi 
metto a tavola — ci disse il primo giorno al 
desinare — non dimentico mai una delle 
raccomandazioni che mi fece mio padre al- 
lorché partivo per la Crimea: Ricordati che 
Il soldato non deve contar di trovare tutti i 
giorni la mensa imbandita ; dunque, «quando 
pranzeral, pensa alla possibilità di dover di- 
giunare l'indomani ». 

Dovendo usare la massima precauzione 
perchè la sospettosa polizia austriaca non 
fiutasse nel mio ospite un soldato francese; 
limitai la presentazione, ne brevi giorni che 
rimase a Udine, solo a qualche fidato amico. 

Ricordo ia lieta giornata trascorsa a Fa- 
cagna, in casa Pecile dove l'ospite mio venne 
festeygiato con espansione; nè occorre dire 
il tema patriottico della conversazione e la 
vivacità de’ brindisi edtaugurii. 

Altra gita, questa non sospetta, la fecimo 
4 Buttrio, dove visitammo il Conte di Toppo, 
che accolse il mio ospite come sogliono fare 
ì gentiluomini. 

Ii Rajat, che aveva un breve permesso, si 
congedo da noi con dimostrazioni di alfetto 
e con voti ed augurii di rivederci in circo- 
stanze a noi più liete. 1 seguenti versi che 
dettava in ricordo della sua visita, se non 
sono Lamartiniani  perzia forma, sono nel 
concetto una prova dell'animo gentile del 
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Rajat e dell'affetto suo pel nostro pause. A 


iuesto titolo li trascrivo. | 


A Madame.... et à sa famille. 


Je quittera) demain cette sante ville 
Qu jJ'anrais voulu voir regner la. liberté, 

Et je m' éloignerai de ce séjour tranquille, 
Ponr retrauver fe bruit d’ une srande cité, 

Je ne m' assiérai plus & votre aimable table 
Où nos jetions ensemble un regard de pitié 
Sur la pauvre Venise et son sort lamentabie, 
Que ne pouvait hélas! adouncir l' amitié. 

Nous ng parlerons pius, doucement, de la France, 
je scs bienfaits passés, de ses vaillants soldats ; 
5 je n'euteridrais plus marguor l' espérance 
Dune nvuvelle gloire ci de nouveaux combals. 

Mais si je ne dois plus revoir cette famille 
Qui donna quelque temps asvlo au voyagevr, 
Souvenoz-vous du moins qu’ en quittant cette ville, 
lai lnissé parmmi vous une part de mon coeur. 

Pensez que, comme vous, j' almais votre patria 
Et que j" ai pariagé vos regrets el vos vO@ux ; 
Songez que volontiers j' exposerais ma vie 
Pour vous voir delivrés ct vous savoir heureux, 

Ne m'oubliez jamais dans vos jours de souffr'ance ; 
Vos réves sont aussi mes réves d'avenir; 

Ei lovsque reviendroni, les leures d' espérance 
Au soldat voyagenr donnez un souvenir. 


{utite, 16 Novembre 1890, 


IRAJIAT 
Lientenaat au Ler Grenadliers de in Gardo Impériale, 


——È 


Ed ora mi rimane a dire P ultimo e triste 
episodio della sta vita. | | 

Giovanni Pasquale  Rajat, cavallero ella 
Legione d'onore, decorato delle medaglie 
della Crimea e d'Italia, Capitano maggiore 
al terzo reggimento d’infantena, fermto € 
fatto prigioniero (credo nella battaglia di 
Worth, ma certunente ti uno de primi 
scontri sangrtinosi), fu condotto prigioniero 
a Stettino, dove rimase fino allo scambio de 
prigionieri. Rientrato in Francia,  mprese 
tosto servizio, combattendo contro fa Goinune. 
_Le_ palle russe, austriache e tedesche che 
ali fischiarono intorno in tante battaglie, to 
lasciarono incolune, perchè ana palla fra- 
tricida spegnesse quella nobile esistenza a 
Parigi il 29 Maggio 1871 sulla terza barri- 
cata, presso la chiesa N. D. de Lorelle! 


e — 


Se queste pagine giungeranno nelle mani 
della signora Maria Augusta Boulillie», ve- 
dova Hajal, vd a taluno di sua. tamiglia, 
sappiano che anche dopo tanto lungo per- 
corso di anni gli amici di Udine conservano 
gradita memoria del valoroso soldato fran- 
cese, amico dell’ Italia, 


* 1t ari era i 
(dine, novembre 18 . 6 K 
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